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*Aerb èfopratutte lecofcne- Aere. 
celFario alla conferuation del- 
la fanità, &alla lunghezza^ 
della vita , impercioche viuo- 
no gli Animali con bifogno 
d’un continuo refrigerio del 
cuore,il quale liconfegififccconraflìdua infpi 
ratione dcirAcre ; & per 
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2 D E L r A E R E. 

la necef- vogliamo , è a meri i viuenti l’Acre neceila- i 
fità deir rio , che fenza elio non lì può conferuare la fani- 
Aerc . tà , nè meio racquiftare ; che tutte Taltre cofe fi 
polTono fchiuare, eccetto l’Aere , che ne circon- 
da , 5»: muta i corpi nofiri più che alcun’alrra co- 
fa, perche dimoriamo continuamente in elfo, & 
fenza refpirarlo nellìino puòviuercj sì come 
la refpiratione non fi fepara dalla vita , cosi ne 
anche la vita dalla refpiratione. Et per quello 
meritamente fi dice, che l’Aere c più nociuo del 
mangiare, & del bere, perche velocemcnije fé ne 
' vola al polmone, & al cuore :& fenza jilii pof- 
fiamo qualche poco viuere , ma ftnA i’Àere^ 
niente. Haiiendo dunque egli tanta pollanza a 
conferuar la fanità,fi deue fare l’elettione di buo 
Aere buo no Aere , fereno , chiaro, volto ad Oriente, non 
no . corrotto da nebbie, nè da vapori di laghi, llagni, 
paludi , cauerne , fanghi , & poluere : Che per 
l’Aere poluerofo appreflo i Garamanti gl’huo- 
mini appena polfono arriuarc a quaranta anni.. 
Aere cai- Ef è l’Aeic cattiuo,è neceflario che Tacque 
duo. non fian buone , le quali aiutano poi l’Aere a cor 
rompere i corpi nollri infieme con i cibi, i quali 
nell’Aere grofib deiiono eflère fottili , come nel 
‘ ' fottile grollì . Quell’Aereadunqucèconferua- 
tiuo della fanità, che fai giorni lieti, &:fereni, 
puro ,& temperato : Si come il groflò, il denfo , 
w. il turbido,& Tinfetro ladiftruggono. L’Aere cac 

tino è il frigido, &c Boreale, 8c TAuftrale ancora, 
& parimente il notturno, mallìme lotto i raggi 
della Luna, & allo fcopertoi& così ancora il ven- 

«ofo. 



D E L L' A E R E . ^ 

tofo.il turbidojil grolFo, infetto da cattiui vapo- 
ri> & dalla putredine de gli animali^ 6c deli altre 
cofe, perche tal* Aere granala tefta,'& offende 
gli fpiriti animali , & con la Tua tr^po humidi^ 
tà rilalFa le gionture, e le fà paratifiìme a riceue- 
te ogni forte di fuperfluità , come fà anche l’Ae- 
re che dafiimo, opoliiereè infetto, dal quale bi- 
fogna guardarli, perche entrato nel corpo, opila- • ' • •:* 

do i meati, prohibifce il tranfiro de gli (piriti ani 
mali. Elegghifi dunque l’Aere temperato, che è Acretcm 
quello,che è chiaro,lucido, Se puro, che egli non pe^to, c 
folamente fà la fanità, ma la cóferua ancora, chia 
rificando tutti gli fpiriti , Se il fangue, rallegra il 
cuore,& la mcte,corrobora tutte ratrioni,folleci 
ta la digeffione in tutti i membri, cóferua il tem- 
peramento , prolunga la vira , ritardando la vec- 
chiezza. Et all’incontro l’Aere tenebrofo,&: grof Aere di- 
fo, offufea il cuore, cóturba la mente, aggraua il fteorpera 
corpo, ritarda la concotrione , Se accelera la vec- * 

chiezza. Conofeefi l’Aere téperato,(e fubitoira- Aere rem 
montato il Sole fi rinfrefea , & nafeendo il Sole 
fubito lì-nfcalda , Se conferifee queft’Aere ad 
ogn’età, ad ogni complefiìone , ad ogni felfo. Se 
ad ogni tempo. E' cattino ancora nófolo l'Aere 
'agitato da venti , ma quello ancora che ftà fem- 
pre quieto . Quado poi l’Aere eccede in qualche Aere co- 
qualità , fi deue correggere col fuo contrario , & ^ 

fe non s’hauerà naturalmente, artificialmente 
preparifi : Onde fe farà troppo caldo, & di fiate, 
fi afperga la cafa di acqua frefea. Se aceto, perche ^ 

l’aceto con la fua frigidità , & ficcità , corregge i 

A a cattiui 
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cactiui vapori clcirAere, & prohibifce la putredi 
BC,& per la cafa fi afpcrgano fiori, rami, &: herbe 
odorifere, ch’habbiano facoltà humida,come fo 
no le viole,le rofe, cime di roiii,& di vite, foglie 
di canne,di lattnga,di falcio, di quercia, e di pru- 
ni, fior dinenufari,& rami di lcntirco,6<: altre fri 
gide piate : fi deue ancora prohibire che nefluna 
Turba, perfona entri nelle ftanze , perche la turba de 
gli huomini le rifcaldano : fia piena oltre a ciò la 
Itan za de pomi odoriferi, come fono mele, pere, 
coiogni,ccdri,& limoni. Ma fé l’aere farà troppo 
• " frigido, fi fugga il vento, mafllme il Boreale, & 
’ non fi efca di cala auanti al leuar del Sole, 6c fi 
fpargan perla ftjnza herbe calide, come menta, 
puIegio,faIuia, hiilòpo, lauro, rofmarino, & ma- 
iorana,ouero fi faccia la dccottion di quelle her- 
be con gai ofani,cinnamomo,maci,& limili, & fi 
Profumi . fparga per la ftanza, & faccianfi profumi anco- 
• radi cofe aromatiche, come inccnfo , mallice, 
cinnamomo,laudano,nocc mofcata, fcorze di co 
- • dro,mirra, ambra, legno aloe,mofco, & lloracc, 
mettendo quelle cofe fopra carboni accefi , oue- 
. ro fi faccia millura delle cofe dette con lloracc 
liquida,poncdone vn poco fopra carboni. Apro- 
no quelli odori con le facoltà loro gli orificij 
chiufi , allòtiigliano i grolli humori, & confenV 
fcono a i frigidi, & humidi affetti del corpo. Si 
Profumo . può fare ancor quello profump: Si prenda di tut 
ti i fandali egualmente mcza oncia, di rofe drara 
me fci , d’ambra dramma vna , di mofco mezzo 
fcropolo , di bcen bianco , 8c rplTo ana duo fero- 

; ... ■ poli. 
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poli,<Ji fiori di nenufari dramme tre, di laudano 
dramma una^di mafiice,d*ÌDCenfo, ana dramme 
due, pcftinfi grolTamentc, & mcrtanfi fopra car- 
boni . Oltre a ciò per corregger la mala qualità 
deU*Aria,& per afibttigliare,dr dilFolucrc i grof- 
fiy8c vifcofi humori del corpo, fia Tempre accefo 
nella ftanza fuoco di leene odorifere,co me fono 
lauro, rofmarino,cipreUo,ginebro,quercia, pino, 
abete, larice, terebinto, & tamarice . Oltre a ciò 
odorili notte,c giorno quello pomo; Prendali di 
zafferano dram ma vna e mcza , di ambra orien- 
tale fcropolo mezo, di mofco dramma meza, di 
(torace calamita,& di lauro ana fcropolo vno, fi 
dilfoluano conmaluagia. Se fi facci vn pomo. 
Sempre è da tenere a memoria , ebe l’Aere not- 
turno,mafiìme in Roma,c inimico alla fanità,& 
l’Aria delle vigne c parimente poco fana,eccetro 
quando follìa Aquilone,& Fauonio . L’Acre di 
Roma ne i monti è più freddo, A: più fccco ; nel- 
le valli è più caldo, &più humido. Se più grane, 
più denfo, più groflo , Se più nocino . Delle (la- 
gioni quelle fono ottime , che feruando la pro- 
pria temperatura loro fonovguali, o fredde,© 
calde , che elle (ì fiano , ma quelle che variano, 
fon peflfìme . Non è da lafciardi dire, che la Ha- 
te quando foffian uenti Auftrali , fon più fanii 
luoghi efpofti a Sctrerftrione, come l’inucrno ti- 
rando Tramontana , quei che fon volti a mezo 
giorno. Volendoli fapere che qualità fia dell’Ae 
re , mettali la notte al fereno vna fpogna benc_-. 
aiciutta,e fe la mattina fi troua fecca, l’Aere è fec 

A 5 
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co ; fc molle l’Aere è hiimido . Se pariménté ui 
fi meteeràvn pan fiefco,& fi muffa iarà l’Aer cor 
rotto fé fecco, o humido , il pane fi mantenerà 
Aere co- nel eflèr fuo. Con eggefi ancora la malignità del 
me fi cor- j'Aerc co’l buon fiato,tenendo in bocca la terria 
regga. la confettion alchermes, ftro- 

picciando con quelli antidoti i denti : Alche ua- 
gliono ancora la zedoaria. Se l’angelica maftica- 
Dentifri- ta, Se quello dentifiitio , prendendo di rofmari- 
no dramme vna , di mirra, mallice , bolarmcno, 
• • fangue di drago,alumeadullo,ana dramma me- 

za, cinnamomo dramme vna e meza , aceto ro- 
fato, acqua di lentifco ana oncic due , acqua pio- 
uana lib. meza, mele oncie tre, cuocanlì a fuoco 
' - lento fin che lìan bene fchiumati, poi fi aggiun- 

ga di belzoi Icropolo uno , & come unguento fi 
a. „ lerbi in uafi di uetro : di quello la mattina auan- 
ti al cibo fé ne tenga un poco in bocca, & fi Uro- 
picca per le gengiue, lequali fi lanino. Se nettino 
Acqua da poi con l’acqua llillata a bagno caldo,di fai bian 
denti. co,& alume di rocta ana once tre,& ui fi aggiun 
ga acqua di lentifco. Se fi lanino i denti . Quelle 
cofe purgano la bocca,fan buon fiato,fermano i 
denti fmollì, incarnano le gengiue , emendando 
la carne putrida,^: fanno i denti bianchi. Bifo- 
gna oltre a ciò , che habbiamo le notitie de’ luo-i 
gb>» per fapere quali lìan buoni, Se quali Gattini 
Hàbìta- perhabitare. La cafa dunque doue s’hàdaha- 
lione. bitare, non fia fotterranea, nè humida, nè uicina 
alla terra, ma nell’appartamento di mezo,6cche 
fia nel piò alto luogo della città. Se che fia lucw. 

da»» , 
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da,ch'habbia il uento la Hate, & Tinuerno il So- 
le , & che habbia le fineftre che fi rifpondin da 
tutte le bande, cioè da Leuante a Ponente , & da 
cramótana a mezo giorno, accioche niifuno Ae- 
re ui faccia lungo tempo dimora , eh altrimente 
vi fi corromperebbe, & fi putrefarebbe, nè biso- 
gna frequentar molto leHanze da bado, male 
più alte,checofifi uiene a refpirare l’Aeie più 
fottile,& più puro . Adunque habitare in luogo 
alto,e aperto della cafa, ripara che l’humido ra- 
dicale non fi confumi , & ritarda la necchiezza : 
Ma habitare luochi vicini a terra , o fotterranei , 
& ofeuri, non è bene, perche la vita fi mantiene 
a cielo aperto, & al lume; & all'ombra rhuomo 
amuffafi, & confumafi . Bifogna ancora aiiertire 
che granimali, l’herbe, i frutti, le biade, & i ''vi- 
ni fi eleggano quelli che fon nati in luochi alti, 
& odorati , & depurati da i venti , & temperati 
dal Sole,& doiie non vi fiano ftagni, nè ftabbi j , 
& doue le cofe che vi nafcono,fi conferuano lun 
go tepo incorrotte, & quiui folamente èda habi 
tare. E'vtile parimente foggiorn'ar tal’horain 
villa» perciocnesi comelauilla prouede gl'alN 
menti alla Città , & la Città li confuma ; cosi la 
uira h umana col frequentar la villa fi prolunga > 
ma co rotio,&: col negotio della Città s’accorta. 
Gioua ancora tal’hora mutare Aere, ma la muta 
rione non bifogna farla repentinamente . Et per- 
che alla rettification dell’Aere coferifeono le ve- 
di, diffendedo il corpo da quello; a quefto fi ele- 
ghino le aedi che inclinino al caldo & al (ècco » 

A4 c l’in- 
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S D E L L’ A E R E. 

e l’inucrno fiati le uefti di pelle d*agneHo, di uol : 
pe,& di martore, & le calze fi faccino di pelle di 
lepore, che conferifeono molto alle infermità 
delle gionture , onero di '^olpe che confortano 
tutti i membri. Fannofi ancora le vefti di lana,di 
bambagia, & di feta, & quelle che fi fanno di li- 
no fono manco calide’ . Coprali dunque bene il 
corpo la notte & il giorno, maffìme latefta,che 
c domicilio dell’anima rationale , Se dalla quale 
delle infirmitàgran parte dipende.Perilchc s’ha 
d*auertire,che la tefta non patifea caldo, nè fred- 
do, & molti vogliono,che la notte fi raddopino i 
pani alla tefta , percioche la notte per il fonno il 
caler naturale fugge alle parti interne. Se le parti 
cfterne fon priuate del lor calore, onde facilmcte 
dal freddo efterno reftano ofFefe : & fimilmente 
métre fi ueglia, fi mandano alla tefta molto calo 

c/ 

iCySc molti fpiritijper l’operationi delle uirtù in- 
teriori, & efteiiori. Se per quefto c più calda ; ma 
la notte auiene il cotrario.Bifogna ancora auerti 
re di non fare molta dimora al Sole, o al foco, c. 
di non lauarfi troppo fpeftb la tefta , imperoche 
quefte cofe calide aprono , dilatano , Se rendo- 
no rare le parti della tefta, onde fi fanno più proti 
te poi a riceuere le fuperflue humidità . Sopra 
le vefti s’afperga l’inuerno quefta acqua : Pren- 
defi di iride Fiorentina, zedoaria , fpico nardo 
ana once una, ftoface, maftice, cinnamomo, no- 
ce mofeara , garofani ana once meza , bacche di- 
ginepro dramme tre, been , ambra , mofeo ana.^ 
i(cropolo uno : Tutte quefte cofe fi ftillino coa,r, 

^ ... ^ino. 
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'Vino . La ftarc picncii d*acqaa rofa libre quac* 
tro, di aceto ottimo libre una , rofe roflè mani- 
pulo uno e mezo, di tutti fandali dramma una » 
canfora dramma meza , mofeo grani fette , fpc- 
tie di diambra , di iride ana oncia una > (ì pefti U; 
tutto, eccetto le fpetie,il mofeo, 8c la canfora. Se 
diiToluto ogni cofa in acqua rofa , pofti in lam- 
bicco per niioue giorni , in fimo equino , ftillifì • 
S*afperga ancora fopra le uefti con quefta polue 
se,aggiuntaui acqua rofa: Prendi rofe roflc, vio- 
le ana once una,fcorze di cedro, mortella, legno 
aloe, fandali citrini ana oncia una, canfora^ am- 
bra ana fcropolo mezo , mofeo, been ana grani 
cinque, facciafì poluere fottiliflìma . . Si portino 
in mano cofe odorate, la fiate unafpogna bagna 
ta in acqua rofa,& aceto rofato, e s’odori fpeflb, 
ouero fi porti in mano quella palla odorata.* : 
Prendi carabe dramme due, rofe dramme vna, 
coralli rodi fcropoli quattro, fior di nenufari dra 
me una emeza,bolarmeno dramme vna,florace 
calamita dramme una e meza, legno aloe fcropo 
li duo, maflice dramme una , laudano dramme' 
due, ambra, mofeo ana grani duo, fi pedino con 
piftello caldo. Se fi formino le palle . L’inuerno 
fi porti una fpogna in fu fa in aceto nel qual fian 
macerati garofani, & zcdoaria, ouero fi porti in 
mano quello pomo d’ambra : Prendali laudano 
oncia meza , dorace calamitadramme due, bel- 
zoi,madice ana dramma una,garofani,noce mo 
- fcata, croco, grana di tintori, cera bianca, legno 
aloe ana fcropolo uno , ambra faopolo mezo » 
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mofco diflbluto in maUiagia grani cincJUc cdlP 
Stomaco piftcllo caldo fi formi un pomo . Bifogna oltre 
come fidi a dò difendere il petto j 6c lo ftomaco con pel- 

11 d*agnello, o di lepore, o con cuginetto di piu-^ 
ma , o con pezze di rofaro , eflendo che lo fto^ 
maco male affetto fia la madre deU’infermità 

Panni» Oltre a ciò i panni chesufano perlo fiomaco» 
& per la teda, habbiano odore di zafferano,di le 
gno aloe,& di ambra, che quefte cofe dan vigo- 
re al ceruello , ma il mofco fi lafci , per la molta. 
• fua euaporatione . Le mani ancora fieno- ' 
prino con guanti’, Tinuerno di pelli 
di volpe,& la fiate di pelli di le 
porc , di capretto , e di a- 

gnello. Finalmente : 

» ' oltre alfaltrc co- - i 

' ' f i fc, fi fuggan - > 

, • ' ' con tur- . . 
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DE L MOT O, E T DELLA 

CL V I E T E. 

Ni fenfim ìgnauo languefcant corpora fomno , 

“ Jnternusjf anìmos hebetet fopor, excute lentum 
• Torporenty& varias exerce membra per artes ; , 
, Nunc ferro vìtem attonde, nunc vomere verte 
T ellurem,aut equìtanstdorfoj/innixus equino ' 

. Compita carpe fuga , fluuìosjj euince rapaces , 
Corporis bine totis exudat inutilìs humor 
ArtubuSy & vitium calor excutit au&us, abit^ • 
! Qmequid ine(i morbiyfenfus^ vigefcùnt^ 

I 

CAP. II. 




E R c H B non folo a confcruar la fani- 
tà , ma ancora alla buona habicuciine 
_ del corpo , c necelTàrio il moto , per* 
quello cioppo TAere è da venire airelTercitio, 
il qualeèpotencilfimo a conferuarci fani , elTcn- 
do che per ellb h efpurgan le fuperfluità di tut- 
to il corpo , S>c fi diflbluono in modo , che non-, 
ci bi fognano più medicamenti . Sono molte* 
forti di moto , & quello è ottimo che da fe ftel- 
fo fi , elicndo cognatiffimo a i membri j ma»# 
quello che fi fi in carezza , o in naue , o a cauaU 
lo,& fimili,è men buono . Sono alcuni efièrcitij 
validi, & faticofi, de alcuni moderati, leggeri, 5c 
deboli j leflcrcitio temperato è quello, che con» 
ferifee alla fanità, perche corrobora il calor na-» 
Uirale , confuma lefiiperHuità, vinifica lagio». 
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uentù , allegcrifcc la ueccEiezzà^ prohibirce la.^ 
ripicnezza,fortifica i fcnfi.fà agile il corpo, & for 
tifica i ncrui,& tutte le gionture, perche le parti 
èfercitate diuentano più robuftej eflb ancora coni 
Solida i membri, & tutte le digeftioni,mantienc 
i meati dei-corpo aperti,accioche efalino i fumo 
fi vapori delli {piriti , i quali fono iflrumenti di 
tutte le virtù; è finalmente la conferuatione del- 
la Humana vira, elTendo fola cagione , che fi fac- 
cia de i cibi ottima preparatione,concottione, af 
fimilatione, e finalmente refpurgatione di tutte 
Jc fuperfluità . Grellcrcitij leggieri fono come il 
pefcare , Tuccellare , & altre cofe che rallegrano 
Tanimo ; & sì come Tellercitio nioderato confc- 
rifce mirabilmente alla fanità; così per il contra- 
rio Torio foiierchio c di gran dilli monoaimen- 
ro. Le frittioni ancora fono utiliffìme,perdoche 
ppohibifcono che gThumori nó corrino alle gio 
ture, e facendoli a tempo debiro,cioc quando da- 
gli inteftini faranno mandare fuori le fuperflui- : 
tà,aiutaranno la digefHonc, alleggeriranno il cor* 
po, & apriranno i pori , accioche più facilmente 
efil fuaporino lefuperfluità, tirano il fangue 
alle patti efierne velocemetc,inrpeffifcono icor * 
pi rari , e gli rpcfli fan rari, indurano i molli , Se 
mollificano i duri. Se finalmente corroborano il 
calor naturale.La quantità delTelfercitio poi c fi 
no a tanto, che il corpo fi cominci a ftancare,c fi 
rifcaldi,& acquifti floridocolorc,&:cominci a fi» 
dare;ilchequàdo farà,bifogna murarli di panni, 

& afeiutti bene tutti i mcbj-i,mctterfi gli altri pa« 
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bifogna,ftarrene vn poco in letto, qaic * 

tarli (ino a tanto , che (I faran rihauute le forze . 

Il tempo poi da fare elTercitiq è auanti al cibo,c* Tetnpd 
ipurgati prima gli efcrementi del ventic,& della dcU*cflcr 
vcfica, perche gran danno fuole auenirt a coloro • 
che ripieni di cibi , fi elFeicirano, perche sicomc 
il morto fatto auanti al cibo è conferiiatiuo della 
fanità } così dopò il cibo è generatiuo di infirmi^ 
tà. Adunque ogni elfercitio fia auanti al cibo. 

Se dopò feguiti la quietei ma da quella regola (o 
no efenti gli Agricoltori , i quali fon’auitezzi ad 
cirercirariì fubitodopò il cibo, & in quefti fi veri ' 

fica quel detto , che c meglio elTèrcitarlì pieno , 
che voto. Nell’elTercitio ancora è da guaidarfi >fcecldo 
dal freddo, percioche relTercitio hauendo aperti dojK> l’cf 
i pori,entra la frigidità facilmente,inducédopoi iercitio* 
catarri, &: altre diuerfe infirmiti . Adunque la ^ ^ 

mattina euaciiati gli eferemeti del corpo prima , 
fi faccino le frittioni alle parti eftrem e, comincia Frictioni. 
do dalle ginocchia fino a i piedi , 6c dàlie cofeie 
fino alle ginocchia, poi dalle colle fuperiori al- 
Tinferiori, poi dal dorfo alle fpallc , S: alle brac- 
cia fino alle mani, poi al petto tirando lateralmp 
te verfo le braccia, & quello fi faccia co vno feiu 
gatoio leggiermente llroppicciando fino a tan- 
to , che la pelle alquanto fi arrollì . Laudallì ne i ElTcrcitio 
vecchi il moto de i membri fuperiori, coi;ne del- dc’vccchi 
le fpallc,&: delle braccia, perche diuerregl’humo ^ 

ri, che non vadinoalle parti inferiori, Se per ileo * 

trario relTercitio a piede,o latiande có acque dol 
ci, preparano i vecchi alla podagra: Onde douen 
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doH alcuna volta lauare i piedi , Ci lanino coh li^ 
fcia debole, in cui fian bollite rofe rolTe, e vn po* 
co di fale,& fi lanino in tempo , che non vi Hano 
dolori ; dapoi c bene di metterli da fé ftelfo i caU 
zetri,& raìrre vedi, fenza aiuto di feruirori, che 
coli lì efercita mediocremente il corpo , Se il ca-^ 
lor , & gli fpiriri fi rifuegliano . Et non è da lati* 
dare lo ftringerfi con legacci i calzetri, anzi è me 
glio vfarli intieri fenza ligacci , perche ftringen- 
doli inducono dolori , Se prohibifeono che il cay 
lore,il fangne,& gli fpiriri non corrano allegiori 
turejonde fi indebolifcono,& fi preparano a i do 
lori,& ad altri nocumenti . In oltre è molto vtile 
coflèndo fputare , Se cacciar fuori gli eferementi 
del corpo, facendo elTercitio . Oltre a ciò, atlanti 
Teflercitio, la mattina nel leuarfi bifogna ftropic 
ciarli la refta,& pettinarli, con pettine d’auorio , 
dalla fronte verlo la niica,dando almeno quaran 
ta pettinate, poi con panno ruuido, o con l’vgne, 
o con fpiigna ftropicciando la teda , fe ne leni o- 
gni fuperfluirà, che vi folTè , accioche gli fpiriti 
s’alTottiglino, e s’aprano i meati del capo, accio- 
che le fnmofirà più liberamente fuaporino , che 
coli fi corroborano tu ve le virtù interiori , cioè 
l’imaginatiua, lacogitatiua, &la memoria j Se 
l’vfo del pettine riftora mirabilmente la villa, 
maflime guardando nello fpecchio, ilquale ec- 
cita tutte le virtù animali. Se rnallime la villa; Se 
il pettinarli fpelTo il giorno,tira i varopi alle par- 
ti fuperiori,& facilmente gli rimoue da grocchi; 
ma nel pettinarli. non fi tenga la teda molto feo- 
, pcrt^Lj , 
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pcrtajpoi fi pettini con vn’altro pettine la barba, 
la quale fi tagli fpefib, perche rallegra, & dà pron 
tezza di animo , Coniiiene ancora ftarnutare do 
pò l’vniuef fale euacuatione , mettendo nel nafò 
vn poco di poluere di pepe, & piretro . Poi bifo- 
gna lauar la faccia,& le mani,('ec6do quel verfo. 
Sì fore vis fanuSy abluè [ape manus , 

Et il lauarfi la faccia vinifica la virtù rilafiata , 
elfendo che il calore fi riuoca dentro per antipa- 
riftafi , & la virtù vnita più gagliarda diuentali . 
I.'inuerno -fi laui con decottione di faluia , o di 
rofmarino, qualche volta, fatta in vino.La fiate fi 
conuien l’acqua frefca , 'nella quale fia giunta vn 
poca d’acqua rofa , con vn poco di fapone bene 
odorifero. Bifogna lauare fpefib le mani, perche 
fono infirumenti che rengon netti gl’organi, per 
i quali efcono lefuperfluitàdel ceruello , come 
fono ^orecchie, gli occhi,& le narici, & per quc- 
fio fi dice^ , 

Lotiopoflmenfam libi conferì munerabìna^ 
Mundificat palmas , 3c lumina reddit acuta . 
Ma dopò il cibo no bifogna lauar le mani con 
acqua calda, perche genera vermi nel ventre , Se 
la ragione è, perche con l’acqua calda fi tira fuo- 
ri il calor naturale,onde ne vien la digeftione im 
perfetra,laqualeè potiflìmacagion de’vermi.Gli 
occhi ancora fi.lauino con acqua frefca,accioche 
fi leuino da loro l’immonditie,& mertanfi gl*oc 
chi in acqua frefca & chiara, 8c apranfi , che cosi 
s’afibttiglia la vifta, & fi mondificano gli occhi • 
Poi con vno afeiugatoio bianchifiìmo, & odori;» 

fero 



Barba. ^ 
Starnuti • 

Lauarfi le 
mani, c*l 
vilb. 

tU 



Lauanda 
per l’in- 
uerno. , 
Lauanda 
per la fia 
ce. 



« li 



Acquacal 
da è cacti 
ua per le 
naani . 

Vermi. 

Occhi. 



fe* 



i6 ^ DELL*ESSERCITlO. 

Demi, fero s*afciugh ino . Si neccino poi. bene i denti » 

che non eilèndo netti fan puzzare il fìato, & mi- 
. : • fte col cibo le fuperfluità de i denti, caufano cor- 

ruttion del cibo; oltre che i denti fporchi manda 
' no al ceruello cattiui vapori, & nelTuna cofa è 

Denti co meglio a conferuare, & tener netti i denti, che il 
me fi con lauarli due volte il mefc con vino , nel qual fia 
fcruino. ijollita la radice di titimallo . E' ancora da buar 
qualche volta latefta , nè bifogna in ciò oiferua» 
re quella antica fentenza, che dice , che lì'lauinb 
' fpello le mani , raro i piedi , &c non mai il capo ; 

Capoqua perche lauandoiì la tefta qualche volta , confor- 
mo fi laui. ra grandemente il ceruello, madìme lauandod 
Tinuerno con lifcia dolce , nella quale da bollita 
faluiajbetconica, decade,afaro, maiorana, camo- 
milla, mortella, & vn poco di vin bianco odori- 
Saponeti fero,& fi vfi fapone fatto di faponc Venetiano, o 
periate- damafchino once due, di agarico eletto oncia_> 
vna, di laudano dramme tre, di garofani , 6c fpU 
Cd nardo ana fcropoli duo, co olio mirtino fi fac 
ciapalla. La fiate fi facciano bollir nella lifcia ro 
' (c fccchc,& in vece di faponc, fi vlìno rodi d’oua 

frefchc intepiditi . Lanata la tefta bifogna afciii- 
garla fubito con panni caldi, in modo che non vi 
refti humidità, perche il ceruello è humidifiì- ’ 
• mo, & per quefio la natura gli ha fatti tanti luo- 
ghi da cfpurgarlo dalle fuperduità. Quando ol- 
tre a ciò fi bua la tefta, non fi deuc troppo prefto 
tc*fta *aui all’aria , & per quefto è meglio lauarfi la 

do è me- alianti cena.». Fatte tutte quefte cofe , bifo- 
gUo . gna andar la prima cofa alla Chiefa, & far pre-. 

V .: ghiero . 
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ghiere a Dio il quale è perfectillìmo Medico, 
che conferui la fanicà del corpo , & della mente. 

Poi andar fuori, cominciado a fare efièrcitio pia- EfTerdci» 
ceuolmence,ranro che fi cominci quafì a fudare . più ga^lì 
Et più gagliardo ellèrcitio fi couiene la mattina 
che la Icra . Et è da fapere , che sì come l’vlo del * 

moderato ellèrcitio aiuta grandemente a con- 
feruar la fanità j così il fouerchio apporta al cor- 
po danno grauifiìmo : & cofi sì come il moto 
auanti al cibo conferifce grandemente alla fani- 
tù , Cosi fatto fiibico dopò il cibo tira per rutto il 
corpo gli humori , & i fiicchi che ftan nello ilo- 
maCQ ancora crudi,onde poi fi generano varie 8 c 
diuerfe iofìrmità. Non fi conuiene dunque dopò 
pranzo efiercitation e alcuna, ma è conucniccc la 
quiete,mafiìme per vn*hora dopò il cibo. Oapoi Luoghi 
c bene di pafièggiare alquanto,perche il cibo di- cf- 
fcenda al fondo dello filomaco . Gli ellèrcitij fi- 
nalmente fon migliori fatti allo fcoperto, che 
(otto i portici} al fole, che all’ombra j 6 c fatti all* . - ? 

ombra,o di muraglie, o di fpalliere odorate , fo- 
no più vtili che quelli fatti al coperto; Se meglio 
è il palléggio dritto, che il torto . Quelli poi che In vece 
per qualche accidente non poflbno caminarc , fi 4’ 
faccino portare in lettica,in cocchio, o in Tedia, o 
caualchino vna chinea, tanto che in qualche mo 
do fi mollano auati al cibo,fe vogliono guftar bc 
ne. Se mangiar con qualche appetito; che per l’o- Appetito 
tio s’attrifta lo ftomaco , & per refiercitio s’alle- 
gra. Efiercitato dunque il corpo a baltanza,fi ri- n 
polì alquanto ^ fin che ceffata la perturbatione, 

B ‘ • il 
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il calore, & gli fpiriti fi ricreino, e poi fi mangi ; 
che mentre fono in n'uolutione, tiranni crudi 
humori alle vifcere, che reftano poi grandemen- 
te òpilate. Nò c oltre a ciò da dilprezzare l’efièr- 
citatione della menrej imperoche si come il cor- 
po con refiercitio fi rende gagliardo , cofi l’ani- 
mò per gli ftudij fi nutrifce , & acquifia vigore ; 
& molti per gli eficrcitij deiranimo fi fono libe- 
raci da infirmità grandiflìme. Sono gli efièrcitij 
dell’animojle fpeculationi,.&; il cantare i Salmi , 
con inftrumenti muficali, & attendere alllfto- 
rie theologiche , che quelle cofe dilettando all* 
animo, lopafcono in modo, che tutte le virtù 
diuentano più forti a refifterc all’infermità. Se a 
fuperarle j & fatti quelli efièrcitij a debito tem- 
po, cioè perfetta la concottione del cibo , nutri- 
feono , & corroborano Tanima , & fan perfetta 
memoriaj quindi vcngonò.gli huomini dotti 8c 
atti al gouerno delle republiche : ma fatti fuor 
di icpo , impedifeono la digellione , raddunano 
molte fnperfluità , cagionando varie opilationi , 
& fpelfo generano febri putride . Se oltre a ciò i 
vecchi llaranno in continuo otio,fenza fare efler 
citio,efièndo la vecchiezza come vna putredine, 
aggiungendoli putrido a putrido, tanto più fi pii 
trcfaranno,d(: diuerran fecchi ; maeficrcitandofi 
dureranno più lungo tempo , Se quindi anienCi 
che per tutte le bocche fi ode quella grane ferii 
renza /'Che lo lludio della fanità confille in non 
fatiarfi de icibi, &in non elfer pigro alle facè 4 
che:&,Che leflcrcitio,!! cibo,il bere,ilfonno,;5c 
a l’al- 
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raltrc. cofc tutte debbono edere mediocri ; & 
con quefti duo- capi principalmenre fi infegna 
tutto quello che fi conuien di fare per conferuar 
la fanità,6c prolungar la vita_^ . Vita. 
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* . ^ 

At cum fub varijs excmeris artìbus artt4S 
‘Z>epulerìt^calor concreta alimenta faporit 
Internai nimio ne vie laffata labore 
Deficiati Placida fi^lfurn te dede quieti, * . 7 
Prafertim ftpralongaei conuiuia in horas i 
^DuxerU, & piente vndarint fexcula menfts, 

T" unc quarenda quies, lune oda dulcìa amato, 
s QuòfopUafamesfiomaehoredmìuarefurgat, 
Exinianfq^ npuae epuUte velut ante repofeat . 




r come Ti m moderato edercitioappor Eflcrcitio 
taalla fanità molti incommodi, così & fuqicf*^ 

, fìi altre fi rotio,& la fouerchia quiete,* • 

òTnon lolo offende il corpo , ma indebolilce l a-i 
nimo;.che dando il corpo in otio fi radunano Otio , k 
molte fuperfiuiià , dalle quali poi fi cagionano fuoi cf^t 
infinite infirmità, perche mentre dàil corpo.in V/; 
otio, s’accrelcono molte materie crude, & fi • * ' 
fanno l’opilationi,* & l’otio confuma, Se cor- 
rompe le forze jCdingue il calor naturale, ac- 
crefee la Bemma pelle vene, ingradà il corpo, o‘iO 
Se rindebolifce j ,5c 51 come per reflercitio, il , - 
naturai calore s accrefee > & h facilita laconcot, 
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tion de i cibi ; cosi per Totio s*i mpedifcc , 3c s’e- 
ftingue: & per quefto l’otio fi connumera tra le 
caule de i morbi frigidi: «cr conofcendo quel Poe- 
ta quanto Totio nocelle alla fanità> dillè^ , 

Cernii vt ìgnauum corrumpant oda corptta ; 
J^tcapìant vìtìum, ni moueantur aquA ^ 

Et corrompe Torio non folo tutto il corpo, ma 
ccaufa ancora di cattiui penfieri, come dilTe il 
mcdefimo Poeta-# , 

QuAYitur j4egi(ÌM quare fu fadus adulter ^ 
In promttu caufa eft, de fidio fiis erat . 

E' dunque la Quiete contraria al Moto,&c 
. riftoro delle fati che, perche-», 

Quod caret alterna requie durabile non efl, 
Hac repar at VireSjfeJfa^ membra nouat. 

Et è la quiete non folo al corpo , ma ancora a 
Tanimonecefiaria, quando è faticato da penfie- 
ti,da facende,& da lludij, perche’. 

Oda corpus alunt^ Animus quoq^ pafdtur illis. 
In forama fenza quiete il vigor delTanimo no 
fi può lungamente conferuare; oltre che il ripo- 
fo ha gran forza in aiutare le fpeculationi , & le 
profonde inuentioni delle cofe occulte . Confe- 
Quiete rifce la quiete dopò il cibo, accioche i cibi rifie- 
dopo’lci danoncl fondo dello ftomacobene 'Orniti, che 
* fe ne fii poi di loro buona digeftione’ . Et si co- 
me a i flemmatici , S>c alle fredde, & humide na- 
ture è vtile il moto ; cosi a i calidi , a i colerici 
Olio, & eia quiete più commoda-». Bene è vero , che la 
fuoi cflfet fouerchiaquiete,chiamata otio,comes’c detto, 
c di grandiflìmo nocumento non folo a i corpi , 
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ma a Tanimo ancora , pcrcioche fi gli huomini 
negligentijpigri, ignoranti,& fcordeuoli, & fme 
morati, brutti, fcnza penfieri, inetti al confìglio, 

& al gouerno.della Republica-» , L ’otio poi del • 
corpo fa gli huomini groffi, pigri, poltroni, mal 
fani,dapoco,fcoloriti,rifredda,& eftingue il ca- 
ler naturale, accrèfcc la flemma, & empie il cor- 
po di fuperfluità, generando infirmiti frigide,co Mali frigi 
, me goccia,catarri, opilationidclle uifcere,epile- ài, 
pfia,podagra,chiragra, & dolori artetici. Quan- 
do poi alcuno è neceflltato a ftare in otio, & no 
è libero a poter fare eflèrcitio , biTogna auertire . / ^ 
di nutrirlo di cibi leggieri, & di bròdi, -i quali fà- .. , - 

cilmenre , 8c fenza molefliia fi difiribuifeono per 
tutto il corpo,& lubricano il uentre, Se quelli ta 
li bifogna che auuertifcano di flar poco a fede- 
re, ma dritti, che così meglio fi diftribuifeono i 
cibi a quello propofito fi dice' , 

Pane mero, cenato parum, nec fit libi vanum 
Surgere pofi epulas ; fomnum fuge merìdìanti. 

Adunque lafouerchia quiete non poco nocu- 
mento dà al corpo; per quello è d’auuertire, che 
fia temperata , & che non diuenti otio , ilquale Odo. 
non può Ilare lungo tempo fenza dar nocumen- 
to: Onde veggiamo, che gli incarcerati che flan Incarcera 
no ne" ceppi,& ne i ferri,che non fi polfono muo 
nere, fempre pigliano qualche infirmità, impe- 
roche fi infrigidifee il lor corpo metre per le fo- 
uerchiehumidità non può liberamente il calore ' 
diffonderli a i membri, ellèndo impedito il tran 
(ito non folo al calore, ma a i cibi ancora, n^r cf- 
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fere i meati opilari: Onde poi mancano le for- 
ze , & i membri fi difeccano, 8c s’aiTottigliano . 
Et airincontro l’eifercitio temperato dìilblue le 
fiiperfluità, 8c apre le oic, accioche fi poiTa il ca- 
EJTerdtìo naturale liberamete difFondcre;& per quello 
modera- Hippocrate afferma cflcr fefTcrcitio modera 

IO. to vtiliflìmo a i flemmatici, 8c a quei 

che fon frigidi , & humidi di 
^ , natura; maaicalidi, & 

! • .i.- - colerici,- la quiete è ^ 

' . /■ piùcom'moda, . -i 

- perche 

humetta i corpi . adunque reflcrcitio , 

Se la quiete fiail moderati per 
conferuar la fanità , & 
l/l • , • ; ' prolungar Ja_i 

V- < *v>.' ' • ' i< •> •• « vita— » • • .* * 



Quiete 

modera* 

ta. 













DEL SONNO, ET DELLA 

VIGILIA. 

*Defìciunt vìgiles hebetantur ocelli, 

T ertia iam abfumpto praterìt bora cibo • 
Cpcuba, pr£cipìunt fomnos, caput annuit,Ue 
Conuiuài, in folìtos currite quifque thoros . 
tZ\(atura hìc bene fernet opus , beni concoquit hepar 
renter & amplexu nobiliore cibum : 

Lcthjeaefl refupina quies , bine omnia pallent 
Membra^iecur^ren, neruìyora^caput, Homaebus; 
*Promts quifque cubet, dextra vel parte recumbat, 
Mox leui lateris commoda fomnm amat . 
SomnenihilfinetebenèpoJfimuSy opime fomne 
"Blanda AgrU anìmis corporibufj, quics. 

CAP. III. 




V T T I gli animali per le lunghe fati- 
che, &: vigilie fi confumano, &per 
_ quello hanno bifogno fi^dfer rillau- 
rati con la generation di nuouohiimido radica- , • 
le, & della rinouarion delli fpiriti rifoluti, le 
quali cofe fi confeguifeono dal moderato fon- Sono m/o 
no, le cui commodità fono molte , imperochc-» 
rifcalda,& corrobora i rnembri, concuoce gli hu ^ 

mori , accrefee il calor naturale, ingralfa il cor- 
po, fana l’infermità dell’animo, & mitiga le mo- 
leftie della mente, perche nel tempo del fonno 
la facoltà animale firipolà, & la naturale ope- ' 
ra più gagliardamente . Il fonno ancora aiuta la ^ 

B 4 cort- v' 
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14 DEL SONNO, 
concottione de* cibi, no folo nello ftomaco,&iti 
tutto il corpo, perche per il Tonno il calor natura 
le fi riconcentra nelle parti interne, onde i cibi 
meglio fi concoquono,& le fuperfluicà meglio fi 
caccian fuori . Il Tonno finalmente remoue ogni 
fatica, & ogni lafiitudine cauTata dalle vfgilie,& 
perquefto c chiamato ripoTo delle cofe , & pace 
deiranimo , fecondo quelli uerfi , 

Sonine quies reru placìdiffimeyfomne Deorunty 
Pax animiyquem cura fugìt, tu perfora duris 
Feffa mìnìjlerijs mulces , repar afq^ labori. 

Ma c da fuggire Tempre il Tonno fuperfliio, & 
troppo prolifiò , percioche infrigidifce , difecca, 
incleboliTce il calore, &: genera humori flemma- 
tici, da i quali poi viene la pigritia,& la poltrone 
ria,& manda molti uapori alla tefta,onde fi cau- 
fano poi le diftillationi,& catarri; nuoce grande- 
mente a i corpi graffi,& ripieni, & in Tom ma no 
conferiTce a i corpi,nc a gli animi,nèalle facéde: 
&*chi dorme troppo,c fimile a vn mezo huomo, 
& quafi morto,percioche fuor che il concuocere 
il cibo, il non vedere, non vdire, non intendere, 
non parlare, & efièr Tenza ragione , Tono coTe li- 
mili alla morte . Il Tonno Tuperfluo oltre a ciò a i 
corpi Tani, & infermi induce afma , & li prepara 
alla apopleflia,airepileflia,alia paralifia,allo llu- 
pore , & alla Tebre : & oltre a gli altri incommo- 
di, fi che gli efcrementi non fi mandino fuori al 
debito tempo, ma fi ritengano lungamente nei 
uafi . Si fi il Tonno eleuandofi da i cibi i uapori , 
che arriuati ^Iceruello, & ritrouandolo frigia 

do. 



D E L S O N N O. xf 

do , 3^ dcnfo , fi congelano, 8c fatti grani, & di- ' 

fcendendo , opilano i meati fenfitiui de i mem- 
bri, in quella maniera , che fi genera la pioggia^ 
nella mezza regione deU’aria , per Tafcenfo de i 
sapori. Et le vigilie fi caufano dal fouerchio Vigilie 
calor delceruello , Se fono caufa deH’angufiie’ donde li 
della mente, & delle indigeftioni de* cibi , im- 
peroche per le vigilie il calor naturale, che fi chia Calor nt 
ma primo illrumento dell anima, fi indebolifce , turale* 
de lafcia la concottione -, imperocheranima Ter- 
ne al corpo, mentre vegghia ni o, & diftribuita.» 
in molte parti non è libera , ma difiribuifee al- 
cuna parte di Te a tutti i membri, & Tenfi del cor 
po, alVaudito, al vifo, al tatto, al gufio, al cami- 
nare , alToperare , de ad ogni facoltà del corpo ; 

Onde da tanti negotij impedita,lafcia i cibi nel- 
lo filomaco. Se indi nafeerebbono crudità , Ce la 
natura non foccorrelle col Tonno, ilqnale è Torio 
delTanima rationale,e de gTanimali facoltà dol- 
ce ripoTo . ConferiTce il Tonno a i flemmatici , Sonno* 
perche concuoce i crudi humori, da i quali gene 
randofi poi buonTangue, Thuomo diuentapii 
calido, accreTciuto dalla copia del (àngue il nata 
ral calore' . E' vtile ancora a i colerici quanto al- 
la quiete delTanima , Se quanto alla correttione 
della compleffione del corpo. Ma più che a gTal 
tri conferiTcea i malenconid,eflèndo che il lon- Melanco 
no Tolo muta la loro intemperie,percioche per il 
Tonno acquiftano calore, & humidirà, coTe con- 
trarie alla lorcompleflìonc. A i Tanguigni confe- 
riTcc manco che a gTaltri : Nondi meno il Tonno' 

diurno. 
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ió DEL SONNO, 
diurno; & meridiano, bifogna fuggirlo , eccetto 
quando rhuomo è conftrccto. dalla confuctudi- 
ne,ouero che la notte precedente no fi fofiè dor- 
mito, oueramente quando fi Tenta laffìtudine di 
membri, che in quelli cali è da concederlo, maf- 
lime a quei ch’hanno lo llomaco debole , & che 
non pollbno digerire,^ all’hora non fi deue Ila- 
re con la teda balla , nè in letto , ma in una Tedia 
con latellaalta, &non duri più di vnahora_>. 
Adunque il Tonno diurno rifpetto al notturno è 
Tempre cattino , niallime ne i giorni canicolari» 
pcrcioche all’hora fi Tanno ne i corpi nollri ope- 
rationi contrarie, che il Tonno riuoca il calore al 
le parti interne,&: il calor dell’aria alle parti eller 
nej& in quel tempo il ceruello fi riempie di mol 
ti vapori , i quali poi uniti, & condenfati in ac- 
qua, dcfcendono alle parti inferiori, &: accrcfco- 
no le fliilfioni,& difcendendo a diuerfe parti del 
corpo, acquillano diucrfi nomi, ‘come dimodra- 
no quedi verfi , 

Si ftuh ad pe6ius reumaytHncdico Catharrum; 
j4d fauces brancos^ad nares dico Corìz^am , . 

Coli ancora cagionarebbono altri accidenti» 
& per quello il giorno è da vegghiare, & la not- 
te da dormire ; perche il dormir del giorno prc- 

f >ara innumerabili infirmità catarrali , fà mal co- 
ore,graua la milza,ofFende i nerui,Ta pigro, &:ge 
nera podeme,& Tebre: oltre a ciò eflèndo il gior 
DO luminofo, è atto a gli eirercitij,& alle uigilicj, 
ma la notte con la Tua ofcurità, & quiete è più ac 
U al Tonno,si per la frigidità dell’aere, come an-> 

cora.1 



.V 



ì 




D r L S O N^N O. 27 
cota per la tranquillità , 6^ quiete della mente , 
6^del corpo , ch*airhora non iì interrompe il 
Tonno da Crepiti, & da romori , & per quedo fà 
detto. 

Si vis incolumemy fi vis te recidere fanum ; 

Curas toUegraues;fomnum fnge meridìanum; 
Farce merOyCpare catte; nec fit libi vanum 
Tergere pofl epulas: irafei corde profanurrty 
Nec tene OS m\£lumynec cogas fortìter annunt. 
Ma fé alcuna neceilìtà ( come fì è detto ) con> 
ftringe a dormire il giorno , ó per le lioturne uit 
gilie,o per ridorar le forze,dormire un poco no 
nuoce, perche riuocato il calore alle parti inter- 
ne, lì fà miglior concottione; mali dorma nei 
giorni longhi , fedendo fopra una Tedia di cora- 
me con la teda eleuata,ma non piegata innàzi, o 
airindietro, ma fopra i lati, che coli lì fà minore 
euaporatione al ceruello; ma non Ci dornfia in lec 
to molle & delitiofo, nè prorumato,con mofeo, 
o ambra , o legno aloe , perche coli fi fà troppa-i 
dimora, & s’aggraua la teda , nè meno fi dorma 
Topra cofe dure , che potrebbe far rompere.^ 
qualche uena nel petto . La notte poi non fi ha a 
dormire con la teda,o con le braccia, o piedi feo 
petti , perche la frigidità delle parti edreme nel 
ibnno apporta gran nocumento al ceruello . Bi- 
fogna auertire ancora di non dormire in camera 
doiie entrino i raggi della Luna , perche nuoce 
grandemente alla teda , facendo catarri, più che 
fe fi dormifie al fereno. Oltre a ciò non è da dor 
mire fubico dopò il cibo, ma al manco due bore 
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frigldo,& il fegato Calido,bi fogna cominciare il 
fonno CuM laro-finifliro, perche cofi vicn lo ftoma 
co a’rifcàldarfi, & fi fàmiglior concocfion de i ci 
hi, per ellèr lo ftbmaco fomentato dal fegato, 6c Fegato 
all’incontro il fegato* fi rinfrcfca_» . caldo. 
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DELLA VIGILIA. 

S V R G I T E, Oceano rapìdm tam furgit Eom , 

u^urem rofeum lam tubar ecce rubet . ^ 

Jam vigilate graues fomnot vìnoj^fepulti^ 

Septena in fomnos eH fatisyhora meos . 

Longìor obtunditccrebruniytorpedine fenfus 
^fjicìtyexacuet quem vigilata dies . 

Sic calar ìnternus reuirtfcìty^ aptiu^ omnì 
Sordine eieóia membra vigore fouet . 

Luce vigent opero fa artes, n Miles in arma 
Luce, gemunt fejft fub tuga luce boues , 

Delia non no6lu venatur ; no6le quiefcunt 
Pulpita, fed luce do£ia Alinerua vigli ; 

Luce minax Pallas, vigilata quot bona lucta ? *' 

Cor por a, Dij,fenfm, ingenìum,arfq^ vigente . 

A vigilia c vna intcnfionc dell’ani- Vigilia 
ma dal fuo principio, a tutte le parti "fodera - 
del corpo , 6c quando c moderara»^ 
eccita rutti i (enfi , difpone le facilità 
alle operation loro. Se caccia fuori le fuperfluità 
del corpo ; ma fé fatà immoderata , corrompe la 
temperatura del ccrucllo,D delirio, accende..; crfccti. 
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gli hu mori , eccita infermità acute ^ figli hu6> 
mini famelici, magri, e di brutto afpetto, in* 
debolifce la ^ictu concottrice , rifolue gli 
fpiriti , riempie de vapori la teda, fà 
ginocchi concaui, accrefce il ca- 
lore, 6c accende la colle- 
ra, impedifce la di- 
geftionc,&cau ’ . 

fa crudità 
de ci- 
bi, perche il calor naturale và alle 
parti eileriori , & per quello 
a dà per regola , che il 
fonno, e la vigilia 

fiano mode .V. ^ "7 

rati . ' 








DELLA REPLETIONE 

ET IN ANITIONE. 

Scindìtur extumtdum corpus^ conuìua vorator » 

De fine iam, in patinis cura diurna tihi efl . 
Crapula, & ingluuies libi mors erit, ilia, venur , 

Et iecur, ^ rena, ^Icnj^ caput doient • 

Si vix in^iras, fi te vexantepodagra , 

Et chìragra cxclamas, culpa mifelle tua eH . 
Define iam, extremo famis aduerfate furori , 
Dedecet, & nocuum efl cedere velie guU . 

x: A p. 1 1 1 1. 




A L mangiar de i cibi H raddunano Superflui 
molte fuperfluità, delle quali graiu 

parteper reflercitio confumaH ^ ilre- 

Ito bilogna con qualche arcifìdo cacciarlo fuori 
del corpo. Sono quelle fu perfluità diuerfe, fe- ^ 

condo che da diuerli luoghi procedono, come 
fputi , mocci del nafo , fudori , ^rine , fecce del , 
ventre, 3c altre fordidezze del corpo, che fe non ‘ - - 
fi cacciano fuori , fogliono generare molte infir- 
miti , come opilationi , febri , dolori , & poftc- 
me; & per quefto Con ogni diligentia è da pro- 
curare la euaciiation loro, perche tutti quei mali 
che da pienezza procedono,con Peuacuatione fi Euacua- 
guarifcono , come quei che vengono da euacua- *»on del- 
tione , con la repletion fi fanano . Adunque è da 
biafimare la fouerchia euacuarìone, perche da^ * 

eilà il calor naturale, e gli (piriti fi rifoluono,per 

C ilchc^ ■ » 
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ilchc le virtù mancano dairoperadon loro. Se Io 
ftomaco voto moue il mal caduco : è d’auertire 
adunque principalmente, che le fuperfluità del 
vcntre,& l’vrina ogni giorno mattina, e fera, o al 
meno vn^ volta il giorno fi mandino fuori , per- 
Corpo Itt che bifogna Tempre hauere il corpo lubrico, che 
brko . quello è nella podagra, nelle pietre,c nelle renel- 
le vtiliflìmo; fi fò quello o per natura,o per arte , 
con clifteri communi,o d’olio folo,o con foppo- 
fte di miele,o Tale, o di butiro,o di fapone,nè bi- 
fogna lafiar fermar troppo quelle fuperfluità nel 
ventre , perche apportano alla teda , Se a tutto il 
corpo nocumento grandilEmo. Ogni volta adu- 
queche riiuomo ìcnriràgrauezza ne gl’intelli- 
. ni, o nella vellica, o in altro luoco, nel quale fi ra- 
dunano le fuperfluità , & ogni volta che vederà 
la necellìtà , (ubico deue incitar la natura a man- 
daile fuora, perche fi c villo in molci,che hauem 
Vrina ri- do molto tempo ritenuta l’orina, non han potu- 
tcnerc . poi orinare, & han patito pietrc,e rotrure,fi co 

Sterco ri- me il ritenere lo llerco,& il vento fuor di modo, 
tenere . cagiona dolori colici. Se per quello dilTe il verfi- 
fìcatorc^ , 

Necmi6luretine,nec comprime forum anum, 

Quatuor ex vento venìunt in ventre retcnto , 

Spafmi 4 SyhydropSyColtca,vertìgOyquatttor ijìa . 
Repleti5. Si che bifogna fuggire la fouerchia repletione 
de i cibi , Se del bere , perche genera , o fomenta 
molti mali : Che dalla fouerchia ripienezza, la 
virtù dello ftomaco naturale s’opprime , come 

ancora^ 
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' ancc^ *^oto eccita epilefGa . I vali quando fon 
troppo pieni dal cibo , & dal bere c pericolo che 
non fi rompanOjO fi folFochi il calor naturale, 
nel corpo ripieno fi conuiene raftincnza, &c per 
quello i golofi non crefcono di corpo , perche il 
cibo loro non fi digcrifce , onde il corpo nonfc 
ne può nodriie: Et per quello interrogato vn Fi- 
lofofo, perche mangiallè poco, rifpole', 

Vt viuam effe dccet, vìuere non vt edam . 
Cioè , 

, tjliangìar e ber per viuer fu mìHkrc^ , 

tJWtf non già vìuer per mangiare e berc^ , 
Imperoche quanti huomini fi tono fupertlua- 
mente ripieni, & finalmente fofFocati, «Se morti? 
&non òcofa peggiore che riempirli fuperflua- 
menre nel tempo dell*abondanzajchc fi fon vidi 
molti, che mancando loro il cibo al tempo della 
carcllia , riempiendoli poi troppo al tempo dell* 
abondanza, fi fono predo morti . Ma fc occorre 
tarbcra per difordinc riempirfe troppo, & fi Ten- 
ta naiifea , Se grauezza nello domaco , o per la»* 
qualità , o per la quantità del cibo, Tubico fi pro- 
iiochi il vomito, il quale mondifica lo domaco , 
&rimouc la grauezza del capo; nè rneuoè da 
fuggir la troppa adinenza de i cibi , pecche sì co- 
irne U troppa ripienezza Todbea il calor natura- 
le , così Tadinenza lo rifolue , onde poi molte & 
diuerfe infirmità ne fuccedono . 
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B A L M £ A m corpus ntundum rfi,haud ìntret, obesu; 

Et tumìdum fieri fi tibi forte velis . 

Si modo fimi mundAt& lymphét tibi fuaue tepentis ‘ 
Ftilìa in laxtó noxìa popUtibua • 

Sì gelida ingrederis,calor bine internmabundat 9 
Mujchulua obduraty nec tibi nerue nocet . 
Sulphureumyaut falfum fi fin tibi fortey vel are , 

^ut cinere, aut ferro concomitante cane . 

Confale prudentem Medica prm artis alumnum^ 
Etprodeffe potefi, & nocuiffe fokt . 

Bagni di O N o i Bagni vna fpecie di €uacua- 

acqiu ce- rione, imperoche factidi ac^ua tepi- 

da cifcaldano, &c humectano, leuano 
la lailìciidine, rifoluono la ripienezza , mitiga- 
no i dolori, mollificano, ingraiTano, fono con- 
uenienti a fanciulli, &a vecchi auanri al riho , 
percioche tirano il notrimcnto a lor membri , 

^ & li corrobora, òc confcrifeono a rifoluerc le 
loro fuperfluità ,& cacciarle fuori : Et eden do , 
gli eferemenri dei vecchi fallì, il bagno li con- 
Bagni del tempera . I bagni del vino conferifeono a i dolo 
vinò . ri delle gionture, alla paralifia, al tremore, & al- 
Bagni di le pafiìoni de i neriii . I bagni d olio conferifeo- 
olio. no ai vecchi mirabilmente nello fpafimo,ne i 
dolori colici, nella retentione delle renelle, & 
Vfcicadcl delPorina. Vfeito 1 huomo del bagno, bifogna a- 
bagao. fciugarlo con vno feiugatoio caldo l’inuerno , 
poi ongere tutto il corpo d*olio di amandole^ 

dolci , 
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dolci » o d*anero,o di camomilla , ragliarli Tun- 
ghiè, & radere le piante de i piedi . Conforta an- 
cora , & corrobora tutti i fenfi , & le uirtù il uin 
bianco,& odorifcro,nel qual /la cotto vn ramet- 
to di faluia , lauandoll con e/Iò caldo una, o due 
volte il giorno le mani, & il uifo . Deuono anco- 
rai vecchi tener (pe/Ib la faluia in bocca , lana- 
ta prima coi vino, che è a i denti. Se a i nerui ami 
ci/lì ma . Bifogna ancora non far troppa dimora 
nel bagno, imperochc /ìdiiroluono le virtù , fi 
confonde Tintelletto , fi muoue la naufea , il uo- 
mito, elafincope; Doue che facendouifi debi- 
ta dimora , apre i meati della pelle , tira il notri- 
mento a i membri , humetta il corpo , fa venire 
appetì to,a/TottigIia gl’humori grofll, fminuifee 
la ripienezza, rifolue le venrofità, lena le laflitu- 
dini, mitiga i dolori, prouoca il fonno, ftringe il 
ventre j nuoce a i graui , perche in loro colliqua 
gli hu mori, che tirandoli poi a qualche parte del 
corpo Ili cau fa poftema. In fomma intorno alli 
bagni, bifogna ricordarli, cho , 

^alnea,vina, venus corrumpunt corpora noflra, 
eAd vìtamfhciim balnea, vìnoyvenus , 

Sì quis ad interitumproperety vìa trita patebit^ 
Huc iter accelerant, balnea^ vìna, venus. 
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DELLE FRITTIONI. 



S I rogìtas cìttus pinguefeere tote , fequatur 
Balìiea , fttq^ letti frìóho fa6ìd marni 
Senfibus iUafauet, calor bine viget omnU, aluntur 
Eff^ta bitte mtLÌHS membray caput j, valet . 
Quid non humanum ìngenium fapitipgray moueri 
Corpora cutn ncqiieuntyfriÙio prontpiafubeSÌ . 




; O N o le frittioni ancora molto utili 
a conferiiar la fanità, malli me a i vcc- 
^ Toperationi , & Tutilità loro 
fono grandijimperochc prohibifcono,chc gl’hu 
mori non corrano alle gionturc , & aiutano la-» 
digeftione, le lì fanno in debito tcmpo,cioc cac- 
ciati prima fuoridei corpo greferementi, allc- 
gerifeono il corpo , aprono i pori, da i quali poi 
facilmente fiiaporano lefuperfluirà , percioche 
tirano il fangue alle parti citeriori 'Velocemen- 
te, & fan fpelTi i corpi rari, & rari gli fpcfli,mol- 
li i duri , & duri i molli , ò^finalmcnte corro- 
borano , & accendono il calor naturale , & ecci- 



tano la uirtù vitale : onde la diftributione de i 
cibi , la notritionc c più pronta, & più facile > 
ma s’han da far le frittioni fino a tanto, chedi- 
lettano,d^ fono grate : Et fon molto conuenicnti 
a i vecchi, reftatc,& rautunno,che refi prima gli 
eferementi della vellica, & del uentre,lc i vecchi 
per debolezza, o per ocrupatione non poflono 
fare clTèrcitio , in Ino luogo vferanno breui , Se 
mediocri frittioni, come fi c detto di fopra. Non 

è an- 
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è ancora male alcuno la primauera,& 1 autunno 
dopò l’cqninottiojcon configlio di qualche pru- 
dente Medico,purgarfi da quelle fuperfluità,chc 
ritenute potrebbon dare la Hate , o il uerno qual 
chetrauaglio . 



DI VENERE. 



Est Veneris fugienda libi immoderata uoluptas, 
Nam capìtì,mentijy nocet, fenfuf^ retundit, 
Virtutem^ hebetat animalem^& corporis omnes 
Debilitai neruos , ìnfirmaj^ pecora reddìt . 

Parca tamen laudanda quid^efi: h^c una calorem 
Excìtat, hM hUaretanimosfacit i mdefequuta 
Membroru leuìtaSy torporem expellìt , eJr inferi 
Spiritibus vìtamyprsfertim vbì purpureum t/er, 
uduiumnusve fuum exponìt maturus honorem , 
Tadéhyeme,atq^ p{late Fenus lethale venenu ef?. 
Crebra fienai neruosyanìmumyvìmylumìnaycorpus 
Dibilìtaty moUìt/furripìty orbai, edìt . 



L fin di --venere deue elTcre la procrea- 
si tion de i figliuoli , con laconforte», 
congiunta per fanto matrimonio, ma 
il fuo vfo deue eiFcr moderato, che così f^gl’huo Coitomi»:; 
mini lieti, eccita il calor naturale, fa il corpo dcraco. 
leggiero , mitiga le paflìoni deiranimo, 'vinifi- 
ca ifenfi, & ^i fpiriti « Ma 1 im moderato in- Coito in» 
dcbolifce lo ftomaco , la tefta, tutti i fenfi , i ncr- modera^ 
ui, & le gionture, & accelera la morto . Quelli w- 

C 4 poi 
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poi che deuono viuere capamente , non hauen- 
do moglie » lafldno fare alla natura , 6c ricorrino 
a i digiuni , 6c è mirabile inuention della natura 
di conferuar la fpetie, con la generation di nuo- 
ui animali , elTèndo cofa ragioneuole dare ad al- 
tri quella uita ch*habbiamo hauuta noi dai no- 
ftri progenitori ; & noi n*acquiftiamo, che 
i noftri figli rendano a noi deboli > 
fi^j^ecchi , quel c’han da noi 
riceuuto, cioè che cinu- 
drifcono , de foften-. 
tino y come lor 
furdanoi 

> foften- 

• tati, dThodriti , quando an- 
daiuno brancolan- 
* do per ter- 

ra-». 
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DE GLI ACCIDENTI 

D E L L* A N I M O. 

I A M fatuT eli vtnttfyXumtì hìc, lacet ìUe fttpìnn$» 
lam properent rìfuSy ira timorq^ abeant . 

I^odofa rerum caufa , & fublimìa cpdant . 

Natura indenta hac non capii ìHe locua . 

Senfibus addica efl nunc mens yfub fenfibus extant 
Deliciaygaudent corda > iocojfj, parant . 

^audia fe8entur rifus , dulcefjj cachinni , 

Lufus, firma fideSf ?pefjj ìocujjj falax, 

Latitia, é' rifus reparant me ygaudìa feruant 
Jncolumem^ exanimant ira, metufif^ graues : 

*Fjdendum eH htlares conuìu£y amentia magna eH 
Si finìmus celeres accelerare rogos . 

C A P. V. 

ì paflìoni deiranimo hanno gran po- Paffioni 
rcnria d’alterare i corpi noftri , impc 
roche fanno moiiimcnio neglihumo 
fpiriti; & quelli moti im moderati , 
o fubiti ù fanno dal centro del corpo alla circon? . 
fcrcntia , come è l’ira, ar l’allegrezza ; onero dal ira . 
la drconfercntiaal centro, come è il timore; S^AIlegrex 
(imili, dalle quali viene gran mooimento ne-. 

fpiriti; Se per quello bifogna grandemen- 
ce fuggire quelle palConi, elfendo che troppo 
difeccano , & alterano i corpi , perturbandoli , 

& dalla naturale compledion loro tranfmutan- 
doli ; & per quello li chiamano da Platone infir- 

mità 
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mità dcUanimo , come fono l’ira , la mcftitiaj , 
la mclancolÌ4,l*anfierà,refclamare, ilfuror,rim- 
peco, conrenrione, ridà, odio, inuidia, anguria, 
timorcj^ergogna, penfieri difpiaccuoli, defidc- 
ri sfrenati, l’audatia, rinconcincnria, rimporm- 
nità,riDÌquità,l’ambicionc, la diffidentia,la Tpe-- 
ranza, il gaudio, 3c limili, le quali cucce cofe ol- 
tre che grandcmence il corpo offendono , craua- 
gliano lanimo ancora, impercioche l’ira,e la fo« 
uerchia melHcia alHiggone gli fpirici, difeccano 
roira,edenuano la carne, rifcaldano il corpo,l’ab 
brufciano, & lo mettono folfopra dal luo dato 
naturale, donde vengono poi molti mali , come 
catarri , & fluKioni alfe gionture ; quantunque.:! 
quelle padioni quando fon mediocri qualche 
volta conferifeano a gl’huomini , & non leggie- 
ro aiuto lor predino ; hnperoche l’ira eccita , Se 
accrefee il calor naturale , Se fpede volte è utile 
l’adirard per riparare il calor naturale,& per rad 
dunare il fangue nelle vene j Se per quedo nel- 
Tinlìrmiti frigide è da eccitare l’ira,come da fiig 
girla nelle calde . Oltre a ciò le padioni dell’ani- 
mo,come la melanconia indebolifce la digedio- 
nc,come l’allegrezza fortifica . Et qiieda è la po- 
ridlma cagione perche gli huomini più de gli al 
tri animali fon efpodi alle crudità, perche gl’ani 
mali brutti,quantuque mangino a latietà,nondi 
meno no impedifeono la virtù naturale, checorx 
cuoce i cibi , percioche c eguale in loro la uirtù» 
concottiua,& appetitiuajmagli huomini con di. 
ucrd pcnficri,& perturbationi d*auimo djucrto^ 
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no quefta virtù dalle fuc operationì, & quantun- qf 

que mangino fobriatnente , cafeano in crudità , Crudità» 
donde poi nafeono molte iniirmità j & per que- 
fto fi fuggano con ogni potere i penfieri tutti del 
le cofe miferabili , & tutte l’altre cofe che polla- 
no perturbar Tanimo , & Tempre di tutte le cofe 
fi fperi bene , perche ftar con la mente allega in 
tutte rinfirmità c bene , come il contrario c ma- 
le j ne è da fermarli lungo tempo nelTimmagi- 
nationi , perche come udice, Uimmaginatio- ^ 

ne fa il cafo . E' da guardarli ancora dal Irequen 
te lagrimare , dal gran furore > e dall*appetito di lagrime» 
vendetta, perche quelle cofe indcbolifcono il 
ceruello,& prohibifeono la digeftionc delle ma- 
terie. Coli ancora il fouerchio timore atterrala Timore.- 
uiriù , & tutti quelli accidenti delTanimo impe- 
difeono la concottione , prollergono la uirtù , « V 

mutano il corpo dal naturai fuo fiato; pcrcioche 
per il timore, gli fpiriri,e’l fangue fi ritirano,e ri- 
ducono dentro al cuore, onde i membri fi rifred . .. 
dano, il corpo s*impallidifce, viene il tremore^ , 
fi interrompe la uoce,& tutte le forze mancano; 
impcroche il timore, mentre s*afpettano i mali, 
induce sbattimento d’animo, il qual comraoue 
gli fpiriti , & quelli commoffi , tutto il fangnc-» 
perturbano , onde poi le crudità nafeono , & le 
putredini. L’ira c un moto molto vehemente dcl^ Ira. 
Calore, che nelle parti efireme con impeto fi dif- 
fonde, & per quello nell’ira fi fanno più roflì,& 
più pronti i corpi ad ogni fceleratezza : l’ira an- - . : 

Gora commoue il core alla vendetta,il qual com- 

mollò 
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^ moflb rifcalda aflai il corpose lo difecca,& per il 
fuo femore tutte lattioni della ragione fi con- 
fondono; &c per quello fi dice, l'ira ellère una ac 
cenfione di fangue circa i prccordij , per Tappe- 
tiro della vendetta ; & per quella caufa gli adi- 
rati hanno il polfo grande, 3c gagliardo , come i 
timidi Thanno picciolo,& debile,perche il calo- 
re ritorna indietro . Ma in quelli cafi,hora il ca- 
ler naturale ritorna dentro,& bora fuori;Tun,*& 
Vergo, l’altro di quelli moti fi feorge nella vergogna.» ^ 
che prima il caler fi ritira dentro, poi ritorna fuo 
ri, che non ritornando fi caufa il timore,&: non la 
vergogna . Se poi quelle cofe che fubito patifeo 
no gli huomini,fi patillèro a poco, a poco, fi cau 
Mellitia. farebbe la mellitia,che corrompe,e gualla la na- 
. tura de gli huomini,Tellenua,Tinfrigidifce^&*la 

difecca , ottenebra gli fpiriti , ofiufea l’ingegno, 
& ofeura il giudicio , indebolifce la memoria.»^ 
& impedifee la ragione;& ^ellò da quelli repen ' 
Morte . tini moti dell’animo fi caula la morte , perche , 
o fi dillbluono le uirtù dell’animo, che confino- 
ne nel calore, oueramente s’ellinguonoperla.» 

. troppa frigidità; per quello molti fonperi- 
ti per troppo timore, & per troppa mellitia, che 
' ’ ^ andando tutto il fangue al core , & gli fpiriti , fi 

folFoca jl cuore , & ne fegue la morte : Se però 
Rutilio referitoli come era Hata negata la diroaa 
da del confolato del fratello , fubito fpirò : Se il 
medefimo auenne a M. Lepidio per il fouerchio 
Alicgrcz dolore dopò il ripudio della moglie-». Leggefi 
la. parimente,che per la fouerchia allegrezza molti 

fon.» 



D E L r A N I M O. 45 
fon morti, come ancora per fubito dolore , o ti- 
more , come per foucrchia ira non mai , perche, 
per la fouerchia allegrezza la facoltà animale ri-i 
Jallàra , fi trasferifee alle parti efierne , de rifol- 
uefi,& indi riman’il cor folo, Se fi rifredda, onde 
molti pufillanimi fon morti. Molti altri poi per Ver<»o- 
vergogna fon morti , come fi legge di Diodoro , gna . 

Se d’Homerojpcr la qualcofa femprequefte paf- 
fioni delPanimo fi deuono pigliare con certa me 
diocrità. Se maflìme 1 allegrezza fi deue fem- 
pre con mediocre tifo accompagnare, che cofi • ■ 
eccita il calor naturale, tcmpera,& purifica tutti 
gli fpirici animali , Se corrobora l’altre ^irtù , 
aiuta la digefiione, afibtdglia ringegno,&: fà 
rhuomo habile a tutte Toperationi, mantiene la 
giouentù, Se finalmente prolungala vita ; & èil Giouétù 
gaudio vtilc ad ogni perfona , eccetto a quelli Vita, 
ch’han bifogno di fmagrirfi , impcroche ingraf- 
fa , Se moltiplica nel corpo la carn|||k Thumidi- 
tà . In fomma nefluna cofaè piìWPropofito a 
conferuarlafanità,'chc il giubilare, &viuere al- 
legramente, non turbarli , non adirarli , Se fem- 
pre hauer buona fperanza della falu tc. Si chetut 
te quelle cofcliano moderate, perche Tempre c 
da eleggere la mediocrità; & per quello dilfo Medioc 
Hippocrare, la fartica,il cibo,il bere, il Tonno, & in tue 
Venere, tutte quelle coTe fiano mediocri , per- 
che^, 

Efl modtM in rebus, funt certi deniq^fines, 

Qt^s vltra,citraqj nequitconfijìere r^Rum . 

L’huomo adunque, che vuole clTer Tono, prati Sanità. 






.itind 




te le cofe. 
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chi per i giardini , guardi le verdure , & luoghi 
ameni, & conucrfi con amici giocondi. Se facon- 
di,con Tuoni, Se canti, che per quelle cofe lì rillo- 
ra la virtùj & sì come la virtù. Se la forza 5 accre* 
feon col cibo, col vino, con buoni odori, con tran 
.0 qujllità, Se allegrezza, Se col lafciare le cofe, che 
Bttriftano, Se col conuerfar con gTamici; così pa- 
rimente conferifee afcoltarc hillorie grate, fauo- 
lc,& ragionamenti piaceuoli,con Tuoni, & canti, 
leggere . & con dilccteuol Icttione ; ma il leggere no li fac 
Occhiali, eia col capo balTo,ma eleuaco,& có occhiali ver- 
di, per corroborar più la villa . Oltre a ciò confe- 
Vefti . rifee molto vTar velli pretioTc, Se di color grato , 

& portare anelli d’oro , o d’argento, tener vccel- 
lettiin caTa , che Toauementc cantino, pratticar 
per luochi ameni,caminar all’aer chiaro, & leuar 
fi la mattina a buon’hora , che non ci è coTa , che 
rallegri più gli huomeni , che riTgnardar l’aerc-r 
chiaro , &^^rli a buon’hora , che come dicc^ 
Arillotele,lKto conferifee alla faniti,& alli Un 
dij. Finalmente è da fapere,che il cielo con la Tua 
vAllcgrez- allegrezza ci ha creati , Se con la nollra allegrcz- 
xa . za conferuaci . E' finalmente da guardarfi nelle 
auuerfità non mancar d’animo, o nelle proTperi- 
tà fuor di modo rallegrarfi , come leggiadrar 
mente ci ammonifee il Poeta Lirico , con quelli 
^erfi, 

%ebu5 an^uftis animofm^ atque _ 
fortis appare, fapìenu r idem 
Contrahes vento nìmium fecunM 
T urgida veléUf . 






leuarli a 
buonho- 

ra« 
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i^e(juam momento rebm in arduis 

Servare mentenii non fecua in bonU 

Ab infoienti temperatam 

Letiùa^ . 

» 

Debbiamo dunque con ogni diligenria ben 
comporre lanimo noftro, attendendo con ogni 
potere , a conofeer la verità , che quefta è quella 
ambrosia delli Dei , della quale lanimo fi nutri- 
fee , Se con la frequentia degli ftudij buoni fer- 
mar gli affettuofi moti deli animo, accioche i fic 
ri defiderij , le meftitie, e i timori , fi difcaccino 
lontani, nèpermettiamo, ch’habbino in noi tan- 
to luogo , che ci faccino difeoftar dal 'dritto fen- 
liero. Se il corpo diftrugphino j promettendoci 
dunque la Filofofia(che eia medicina dell’ani« 
mo ) di cftirpare la radice di tutti i mali , 
Jafciamoci fanar da ella , fc vogliamo 
eflèr buoni , Se beati , Se dà lei 
prendiamo gPauertimen- 
ti, del bene, & bea- 
tamente vi- , 

uero. 
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AVERTIMENTI NE I CIBI, 

ET NEL BERE. 

CAP. VI. 

Inalmente per confcruar lafa- 
nità del corpo humano,cil cibo, & 

il bere principale inftriimcnto , con» 

ciolìa che fenza i cibi , ne fani , nè infermi pof- 
iìamo viucrc—^ . E duncjucl vfo de icibi ncceC- 
fario, perche clTcndo tutto il corpo de granima» 
li in continuo flutfojChcin ogni momento di 
tempo fi confumano , & rifoluono gli fpiriti del 
corpo, & fimilmcntc gli humori, ik le parti foli- 
dc , fé vn’altra fimil loftanza in vece eli quella, 
che s crifoluta non fi riftaura,breuemcnte fi vie- 
ne alla morte. Alqiial mancamento, volendo prò 
uedere il creator di tutte le cofe, con la Tua beni- 
ficentia diede a gl^buomini i cibi, ^ il bere, accio 
che con il cibo fi riftorailc tutto quello , che fi 
era confumato della foftanza più fcccaj & col bc 
re, tutto quello che dalla più humida foftanza 
s*era rifoluto.Deuefi dunque ne i cibi confidera- 
re la bonià,la quantità, la confuetudinc, la diler- 
iatione,l’ordinc,il tempo, 1 hora,la natura, la re- 
gione, & l’età . X •! 

La Bo N T a'. Perche quello c buon cibo,chc 

c leggiero , & di parte fonili , di buon fucco , & 
cheinbreue tempo difccnda dallo ftomaco,5c 
che pretto fi digerifea. quel cibo è di buon fiio 
co , dal quale fi genera buon fangue , Se il buon 

fangue^ 
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fangue è quello, che è téperato nelle prime quali 
là, non rottile, non groflò, non acre, non morda- 
ce, non amaro,non lalfo onero acetofo . la bontà 
del cìbojC che facilmente fi alteri, fi digerifca, 
& quelli fono quelli, ch’hanno la foftanza lor te 
nera , 3c che facilmente fi diirolue , come fono 1* 
oua,le carni di vccelletti,& fimili . Ma quei cibi 
fon di diffìcile digeftionc, che han la foftanza^ 
contraria, come fono i cibi di pafta, pan azimo , 
o duro, i caoli,cafcio vecchio, faiie,(àgioli,agli , 
cipolle,&:gl’inteftini degl’animali,tutteco(c da 
fuggirle . Si eleggano dunque quei cibi,che con 
fucco lodeuoleriffaurano l’humido radicale,oue 
rOjChe non fian groflì,& efcrementofijperciochc 
il calor naturale debile,maflìme de i vecchi,non 
può digerire i cibi di grolfa foffanza meno 
fiano i cibi debili,cT^ di poco notrimento, per- 
che fimili hanno breue vira^ . 

La Qva n ti t a' dei cibi fi comprende dal 
le forze,percioche tanto cibo fi deue dare,quan- 
to le forze fopportanojCÌoc,che fi riftorino,&: no 
fi aggrauino,3<: che fi pollano digerire, che cllèn- 
do il calor naturale debil^nó fi poffono concuo 
cere,5c caufano infirmità ; per quello fi dice,chc 
non deuono rallegrarli quei,che pigliano molto 
cibo, perche fe non fi dogliono al prefente, non- 
dimeno non fuggiranno il pericolo , 

L’Vso aduque de’cibi Ila moderaro,perche si 
come la crapula nuoce,così la fouerchia allincza 
non gioua ; onde chi vuole attendere alla fanità, 
mangi fempre fenza fatiétà, Se che relli qualche 

D rcli- 
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reliquia d’appetito , che chi fi altrimente patirà 
rutti acidijfluffi colerici di foura, & di fotto,naa 
iea^prpftratione di appetì to^grauezza di teda, do 
lor di domaco, opilation di fegato, & di milza, 
didènteria, & fìnalniente febri maligne . Et per 
quedo è meglio lafciar Tempre qualche cofa alla 
natura , che quei che d riempion troppo fi ritro- 
uano in gran pericolo della vita, o che il calor na 
turale filofFochi, oche qualche vena fi rompa , 
per^ioche da i molti cibi, ne vengono infirmiti , 

& dalle infirmiti la morte. Ofieruifi adunqne in 
tutte le cofe, mafiìme nel cibarfi, quella fenteti* 
za, Niente troppo ; Non folo ne i fani,ma etian- 
dio ne gli infermi , iquali nel cibarfi deuono ha- 
nere la legitima mifura, perche Tinfirmiti di- 
uerfe, vogliono diuerfa mifura del cibo ^ perciò- 
che ne i mali lunghi bifogna cibare più largarne 
ce, come più drettamente ne gl’acuti , &c quando 
il male fari nel Tuo vigore, bifogna vfar vitto te- 
nuifsimo ^ ma fempre fi deue auertire,quanta fia 
la tolleranza della virtù, e quanto polli durar 
con quel vitto. 

La Qjr a l I t a' dei cibi, tanto nei fimi, 
quanto ne gli amalati , fi comprende dalla com- 
plefsione,la quale c da conferiiare con i cibi fimi 
li ne i fani j ma ne gli infermi , fono da dare cibi 
di contraria qualità ; che nell’humido tempera- 
mento fi coniiengono i cibi fecchi , 3c nel lecco 
gli humidi ; 6c per quedo il cibo humido è con- 
ueniente a quei, che hanno il temperamento ha- 
mido,come i fanciulli , oueramente a quelli, 

che-» ' 
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^ che da qualche mal fecco fono infeftati , come i 

> febricicanci . Seleggano dunque quei cibi, che 

> fecondo la varietà delle complefsioni (ia conue- 

I niente. 1 fanguigni adunque fuggano i cibi cali- 
I di , & humidi , & che generano molto fangue* . 

1 1 colerici H guardino da quei che generano la_« 

collera , 6c così i flem matici , & i malenconici fi 
i guardino da quelli che generano fimili humori: 

I Perilche i fanguigni , c i colerici guardinfi dalle 
// cofedolci, come mele,zuccaro,buttiro, olio, no- 
ci, de fimili, & vfino piùprefto faceto, l’agrefta > 
e Tacetofità de* cedri , limoni, & granati . I cibi 
ancora, non deuono in alcuna qualità eccedere , 
che quelli che eccedono in calidità, abbrufeiano 
il fangue,come la faluia, il pepe, l’aglio, il naftur- 
rio,e fimili. E fé la calidità farà acquofa,come ne 
i melonijCaufa putredine, c fe vclenofa come.ne i 
fonghi , ammazza, fe faràhumida fi putrefà, & 
oppila, & fe la calidità farà fecca, confuma, & in- 
debolifce. Ma fe i cibi faran troppo frigidi,mor- 
tificano, & congelano, come la lattuca, la portu- 
laca, e i cocomeri. I cibi ontuofi lenifcono il ven- 
tre,humettano,& accrefiono la flemma,e il fon- 
no, fupernatano,& impedifeono la digeftione. I 
cibi dolci oppilano. Gli amari no notrifeon pun- 
to , Se abbrufeiano il fangue . 1 falfi rifcaldano , 
Se difcccano,oppilano. Se fon nocini allo ftoraa- 
I co . Gli acuti per la calidità loro riempono la te- 
! fta,& perturban la mcnte,come gli agli, il porro, 

I Se le carni falate . I brufchi,& ftitici conftringo- 
, no, oppilano. Se generano fangue malenconico . 

Da Gli 
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X GliacetoH generano malenconia.,nuocono a i 
membri ncruofi , & per qucfto fanno pretto in- 
uccchiaro . 

Cfifuctn- La Consvetvdine nel cibarfièdi 
dine . gran momento, onde gli Anticki han detto , che 

la cófuetudipe c vn’alcranaturajonde si come ne 
i cibi c da hauer rifpetto alla natura; così bifogna 
^ ancora otteruar la confuetudinc , la quale c gran 
radice nella conferuatione della fanità. Se nella-» 
curation della infirmità;ma è ben d’aucrtire,che 
. fc la confuetudine farà cattiua, fi deue a poco , a 
poco mutarla in bona, che le repentine mutatio- 

nifon tutte da fuggire-» . Onde è benediaflìic- 
farfi ad ogni cofa, aCciochc la mutatione non fia 
poi dannofa.» . 

Ordine. L’ O R d i n e ancora de i Cibi è da oficrua- 
re,onde i cibi facili a digerire, facili a defcédere, 

. e che fon più teneri,pigliandofi dopò fupernata- 
no,&: fi corrompono, Lccofefacilia digerirfifi 
conofeono dalla facilità del màgiarli,&,del cuo* 
cerli pretto alfuoco: Quetti adunque dcuono 
fempre precedere i cibi contrari] , & fe fi hauc- 
tanno a mangiare cibi arrotto , Se alle fio , fi co- 
minci dairallelfo, come più facile a digerire , & 
il fimil s’intenda dell’oua tenere, e latte^$èmpre 
adunque le colè facili a digerire alle dittìcili,rhu 
mide alle fecchc, le liquide alle folide,& le lubri 
che allaftringenti fi preferifeano . Tutto quefto 
fi intende ne gli ftomachi ben difpotti . 

Deletta- La Delettatione ancora è da confi- 
tione . derare, perche quanto i cibi fon più foaui, tanto 

^ più 



D E I C I B !.. Si 

più facilmente lì digerifcono,che lo (lomacopiù 
volontieri gli abbraccia : Ma c da auercire , che 
non per 'quello lì deue Tempre dare cibi cactiui a 
gliamalati,ma bifogna cóccdcr folameiite quel- 
li , che nuocono poco , Se che il lor nocumento 
facilmente corregalì . 

Il Tempo, et l’Hora delcibareè 
quando ellèndo lo llomaco uoto del cibo prece- 
denre,& la mattina auanti che Taere lì rifcaldi,e 
la fera quado l*aere comincia a elTere men caldo, 
ma con limitationi , che per otto bore lìa un pa- 
lio dillante dairaltro,& quello la Hate in luochi 
frefehi, e con panni Tortili che non riTcaldino, o 
faccino uenire il Tudorej ma Tinuerno lì Tacci il 
contrario . Non bifogna oltre a ciò,quando uien 
l’appetito tardare il mangiare,che il tolerar la fa 
me, riempie lo llomaco di putridi humori, per- 
che non hauedo al rempo deirappetito altro nu 
trimento, tira dai luoghi uicini le Tuperfluità, 
riempiendoli di cattiui humori . L’infermi poi 
neH’nora delparolìfmo non lì denon nutrire. Bi 
fogna parimente aucrrire i tempi dell’anno, per- 
che l’inuerno ch’è frigido, Se humido, bifogna.» 
/ mangiar’alfài,e beuer poco,ma il uino lìa poten- 
te. La fiate che c calda , &fecca lìdeeauertirc 
. di mangiar poco,ma beuerc àllài, Se molto tem- 
perato . La primauera è da magiar un poco man 
co deinnuerno,ma beuerc vn poco più.Così l’au 
tuno lì mangi un poco più che la fiate , ma fi be- 
ua manco,& meno inacquato, Se a quello propo 
fito fi leggono quelli verfi, 

D j Tempo^ 



Bora del 
màgiare). 



Tépi dei- 
ranno • 



Temporibus verìs, modìcum prandere ìuberis; 

Sedcalor dijiatìs^ dapibus nocet ìmmoderatìs ; 
Autunni fruBus caueasy ne ftnt libi luBus ; 

De Menfafume quatumuìs tempore bruma, 
UEta' fi confiderà ancora nel cibare,percio 
Cibi con che a i fanciulli fi conuengono cibi humidi,& a 
ueniéci a i gioiieni ellendo caldi, & fccchi, fi conuengono 
I cibi cenerari] . A i vecchi fon buoni i cibi che ri 

fcaldino, & humectino le folide parti loro. 1 fan 
Fanciulli, ciulli oltre a dò bifognà cibarli fpefio , per ha- 
Vecchi. uer il calor naturale gagliardo j ma a i vecchi fi 
conuengono pochi cibi» efièndo debile il lor ca- 
’ lore . Più nutrimento ancora vogliono i fanciul- 
li,e i giouinetti ; m^ minor quantità ricercano i 
Gioueni. gioueni, & i vecchi; «Se per quefto i vecchi tolle- 
rano facilmente il digiuno, nel fecondo luogo fo 
no i gioueni , manco lo tollerano i giouenetti,& 
meno di tutti i fanciulli, maflìme quelli che fon 
più viuaci . 

Regione. Le Regioni ancora ncirclettion de i cibi 
fon da confiderare , perche l’herbe , i frutti , e le 
carni , le quali in Italia , e nella Grecia quelle di 
Montone fon poco gioconde, 8c in Francia,& in 
Spagna fon più foaui, de più fané; & per lo con- 
trario le carni di vitella fono in Italia migliori , 
che in Francia , «Se in Spagna , 6e quefto procede 
o dal cielo, o da* pafcoli . 

Natura. La Natvra finalmente è da confiderare 
di ciafcuno,& le particolari proprietà,& per que 
fto bifogna che Torti mo Medico fia Filofofo : 
Percioche alcuno abborrifee il cafeio, altri il vi» 



noialtri Taglio, altri che fon magri, c di calda & 
fecca compleffione , due o tre volte il giorno de- 
fiderano ai mangiare , 6c altri che fon graffi & 
humidijfi contentano mangiare vna uolta fola il 
giorno , che a quelli , che hanno i corpi grafsi 
& grofsi, il mangiar due uolte il giorno è no- < 
ciuo . 

Bifogna oltre a ciò nel cibare ollèruar le Re- 
gole infrafcritte* . 

I. Non fi mangi a fatietà,percioche fe fi piglia Regole 
più cibo di quello che lo ftomaco pofsi tollera- nel cibar ' 
re , nafeono infinite crudità , & per qiiefto è me- 

glio aftenerfi un poco,che riempirfi troppo; per 
che come è fcritto , ammazza più la crapula che 
il cortellojche la fbuerchia copia de i cibi, foffo- 
ca il calor naturale , come la gran copia di olio 
eftingue la fiamma della lucerna; & per quello 
bifogna leuarfi da tauola con appetito,come non 
bifogna entrarci fenza appetito . / 

I I. La uarietà de’ cibi,& la diuerfirà delle ui- f 

uande è da fuggirla, perche apporta molte infir- 

mità, mafsime fe i cibi faran di cótraria qualità , 
perche fi impedifee la loro concorrione,& fi cor 
rompono, & sì come la uarietà de i cibi* diletta 
al palato,cofi nuoce alla fanità : Onde interroga 
to un faggio huomo, perche nel pranzo fi cóten- 
taua di un cibo folo:Rifpofe,Per non hauer trop 
po bifogno del Medico . Onde un cibo fcmpli- 
ce è utilifsimo, come la diuerfità de i fapori epe 
(lifera,e la moltitudine delle uiuande è dannoia. 

£c per quello gli Antichi uiueuano molto più di 

D 4 noi. 
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noi, perche ufauano un fcraplice cibo, cioè pane, 
c carne, & per qiieflio la uita noftra ^reue Se e- 
(pofta a tante infirmirà. Non ueggiamo noi i ca- 
ualli,c i buoi, Se gl’altri animali irrationali poco 
hauer male, Tempre ufando un cibo medefimo i ' 
Se per quello quel FilofoTo uencndó in Italia, di 
due cofe reftò merauigliato , l’una che gli huo- 
/ mini magiallèro due uolte il giorno, & che non 
dormillcro mai foli . 

1 1 1. die ftandofi a menfa non fi ragioni mol 
to,accioche non fi prolunghi il tempo della men 
fa. Se che il primo cibo fia digerito prima che 
Tultimo, & cofi le parti del cibo fi faccino difsi- 
mili nel digerirli , che ne fegue corruttione , Se 
putredine^. 

mi. Che non fi rimangi poco dapoi, ag- 
giungendo cibo a cibo , fin che ilprimo non éa 
digerito. 

V, Che i cibi fi mallichino bene, che quella 
N fi chiama la prima concottione, & e quali meza 

digcllione,doue che la mala malligatione,impe 
difee. Se ritarda la digellione , nè fi deue ueloce- 
mcte inghiottire, come fanno i golofi, ma fi ma 
ftichino i cibi a ballanza prima che fi inghiottù 
no. Se fi faccino i boccon piccioli . 

V I, Che ogni cibo caldo è meglio , che il 
fi’eddato,malsime rinuerno,che Tattual calidità 
del cibo tempera la frigidità del bere, ma non li 
deue mangiare però caldifsimo. Piace il cibo cal 
do, perche eflendo la fame un defiderio di cole 
caldc,efccchc,fcmprcdeliderai cibi caldi,come 

bu 






la fete, che c appetito di cofe frigide, Se humid^ 
appetiice le cole frigide . 

VII. Che Tinuerno fi vfino i cibi groflì,per« 
che in quel tempo il naturai calore c più unito 
ne gli interiori,cne il contrario auiene la fiate,Sc 
per quello in quel tempo fi conuengono cibi de- 
bili, Se leggieri, elTendo all'hora il calor natura- 
le debile. 

Vili. Che il cibo fia doppio al bere, il pane 
fefquiduplo all'oua', triplo alla carne, e quadru- 
plo a i pefei, airherbe,&: a i frutti . 

I X. Che i brodi no s*ufino troppo nelle men 
fé, che fanno innondare i cibi nello ftomaco , ri- 
laflandolo,& leuando l*appetito,generano mol- 
ta humidità, dalla quale poi fi generano varie in 
firmiti ' doue che quelli che mangiano cibi feo 
chi viuono più lungo tempo . 

X. Et perche finalmente ne i cibi,& nel be- 
re è difficile fare ogni cofa rettifiìma- 

, mente , Se non errar mai , per 
quefto è vniuerfalmentc^ 

«. daoficruarfi, chefe . * v . 

alcuna volta fi 
mangi- 
no 

cofe cattine, fi contem- 
perino con i cibi ^ 
contrari]. 




CHE COSA SI HA DA FARE 

DOPO' IL CIBO. 








Emp R B dopò il cibo fi pigli qualche 
cofa ftitica , fenza bcucrci fopra nien- 
te, o poco, come pera, ncfpole , coto- 
gne, un poco di cafcio, o un poco d’acqua frefca, 
che con quelle cofe fi figlila la bocca dello llo- 
maco , onde il calor naturale fi Bl più gagliardo, 
c fi impedifee Tafccnder de i uapori alla tefta_» . 
Molti prendono dieci coriandoli inzuccherati^ 
Cotogna altri un pezzo di cotognato, quale aiuta la dige- 
ftione, e la debolezza dello llomaco,& per que- 
, ftodiflèiWcrfificatore*, 

Si vis me mìtem , ft vis dirimere litem , 

Da diacidomtem, da mìhì fraterìtem . 

Et dopò il cibo bifogna palleggiare alquanto, 
/TpoifederfijOndefi dice^, » 

Fofl cibum aut Habìs, autgradu lente meabis. 
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OyAL DEVE ESSERE 
PIV' copiosa IL PRANZO, 

O L A C E N A. 

O L T I dicono, che la cena deuc elle- Cena . 

0 re più copiofa,che il pranzo, madìme Pranzo, 
l’inuerno, eilehdo che il calornatu* 
rale la notte fiingagliardifca j ma il contrario . t * 
poi neirinfirmità, de la ftatc , che il pranzo deue 
crter più lungo , fe non ui fia fofpetto di parofif- 
mo . Perche poi la cena più copiofa fia più Tana , 
dicono procedere , perche la frigidità della not- 
te , riuoca il calor naturale airinteripri , onde-» 
fi fà meglio U digeftione, & la concof non dei 
cibi; oltrache il lonno concuoce ottimamente 
i cibi , non folo nello ftomaco , ma in tutto l’ha- 
bito del corpo ; & nel vegliare accade il contra- 
rio , che il calor naturale , fi eftende nelle parti 
cfteriori del corpo, debilitandofi nelPinterio- 
ri . A quella opinione , è contrario Tufo, malfi- 
me in quelli, che fono efpolli a catarri , de a ma- ' 

li flemmatici ; imperoche la fera il calor natura- \ 

le, per i negoti j del giorno ftanco, non è coli ga- 
gliardo come la mattina ; de la fera il cibo della 
mattina non è ben concotto : larifolutione di 
quello dubbio è, che la cena deue eflerpiù leg- Cena piu 
giera, malfimein quelli, che fon difpolli a mor- leggiera, 
bi notturni , come fono catarri , dellillationi, de 
fimili; oltre che dalla copiofa cena, fi fan molte 
cuaporacioni alla cella , onde non poco ne rella 

offe- 
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ofFcfa , èc per quefto ne i mali del ceruello (ì dcw 
• ucpoco cenare ; nc ofta che fia manco imcrualla 
di tempo dalla cena al pranzo , che dal pranzo 
alla cena, & per quedo la fera maggior copia de 
cibi fi cocuocerà; perche non il numero dell’ho- 
rc, ma lattion della virtù è quella checoncuo* 
/ ce, la quale la mattina fatta per il Tonno più for- 
te, 'viene a edere più valida j & per quello, a 
Cibo co- quel tempo più che la fera conuiene più copiofo 
cibo: Perche, 




£x magna fcena Homacho fit maxima poma , 
fis noSle leuìSy fit tìbì coena breUis, 

Cpna leuìsy vel cpna breuìsy fit raro molejla 
M agna nocet. Medicina docetyxes efi manìfefia^ 



IL FINE. 
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AVERTIMENTI NE I 

FRVMENTI. 

Frvmenti fono chiamati il Farro , la Fruméu* 
Segala/Orxp,ìl GranOi& la Spelta, Si 
conofcono ì buoni dal colore , dallo ^Icn» 
dorCydal pefo,dah*odorey CT dalPetà ; percioche ifru^ 
mentì nuoui fon troppo humidì , vifcoft, diffi^ 
cilmente fi digerifconoy (& fon ventofi.Glì antichi fon 
fecchiy& poco nudrifcono , 




FARRO. 

Vti L E Far fìomacho, ventriq^faluhrc fluenti , 
bonìfuccUat^ impinguatyfifiìt & aluttm^, 
Feniriculufj^ ager facile non concoquit illud : 
Mtamcn id capitìs poterit mulccrc dolorem ; 
Hoc vìtare fenes debentynamq^ infìaty& affert 
yìfcofumyé' craffum fuccfim;fed ad iUa fugandu , 
M elle hoc conditum fity facchareojj liquore^ , 
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Nomi. Chiamafi da Lar, Fax Da Irai. Farro, Farro. 

Scelta. Il miglior farro c quello, che efre- 
fco,6c ben mondo . 

Qvalita'. Ha le medefimc qualità che il 
grano , & l’orzo , ma nelle prime qualità c tem- 
perato . 

Giovamenti. E'ilfarrodigrannutrimea 
to , Se per quello mangiato ne i cibi nutrifee be- Magri in 
nc, & ingraflà i magri, Se dà maggior nutrimcto grallarc. 

cho 



ì 



^2 FRVMENTI. 

che Torzo, Se perche c di grolTo nutrimento con 
ferifee ne i fluftì. Se ne i catarri come il rifo . Ma 
cotto bene in brodi gralfì mollifica il corpo . 1 
Romani vfarono il farro per %ne il pane moki 
anni . ■ 

Farro di 11 ^arro di grano , mettendolo a mollt-» 

grano • nelfacqua per vn pocq , poi nel mortaio fi feor- 
za ) & fi feccaal Sole, & indi fi macina groflà- 
mente, di modo che di vn grano fi faccino quat*- 
tro , o cinque parti, & fecco riferbafi ; è di buon 
nutrimento in tal maniera che può emendare i 
vitiofi humori che nello ftomaco fi cotenellcro . 

Nocvmenti. NonefTendobencotto,& 
preparato genera grofli , Se vifeofi humori , & c 
ventofo, & mangiato da chi ha lo ftomaco debi- 
le diffìcilmente fi digerifee ; & per quefto non fi 
^ conuiene a vccchi,& vfato troppo fpeifo opila il 

fegato, & genera le renelle^ . 

Rimedi. Corregefi il farro cocendolo mol- 
to bene con aceto , & con porro , & condito con 
mele , o zuccaro perde la fua vifeofità , & facil- 
mente fi digerifcc,& cotto in buon brodo è otti- 
mo cibo per i fani, & per gl’infermijpurche mo- 
deratamente fi mangi . 

Farrate. In molti luoghi fe ne fanno torte, chiamare 
farrate , che per la conditura loro fono grate al 
gufto,& fon di grande, & buon nutrimento . 



GRANO. 

JEgkb concoqmtur Tr i t i c v M,fed cal/hcU,atqf 
Obffruìtyoffinditq^ caputyflatu^ redundat, 
f^entrìculttmjj grauat, fomenta^ plura miniflrat . 

No MI . Lat. T riticum . Ital. Grano . 

Spe TI E . Son molte le fpctie del grano , no- 
minate da i paeH, dal colore, dalla facoltà, dalla 
forma , dal numero delle fpiche, & dalla gran- 
dezza_j . 

Scelta. L’ottimo grano è quello che è ben 
maturo, denfo,&duro, che a pena con i denti fi 
rompa, & fia nato in graffo terreno , netto da o- 
gni mefcuglio, pieno,graue, lucido, lifcio,di co- 
lor d’oro,& di quello almen di tre mefi. Quello 
che fi raccoglie in montagna è migliore , maflì- 
me riraliano, ilquale fupera tutti . 

Gio VAMEN TI . Nutrifce grandemente, & 
il fuo nutrimento è fodo , 6c valorofamentc cor- 
robora. La farina di grano cotta in làtte,o in ac- 
qua con butiro lenifce Tafprezza della gola , mi- 
tiga la tofiè,gioua a gli fputi del fangue,& airvl- 
cere del petto ; & cotta in acqua melata , mitiga 
tutte l*infiammagioni interne, onde fe ne fà la fa 
rinata , la quale fatta con acqua , & peniti è cibo 
conueniente a quelli che patifcono la pontura . 

Nocvmenti. E' cibo oraue,& difficile a di- 
gerire,genera humori groffi, & vifcoffi, mangia- 
to cotto genera ventontà , 6c pietre nelle reni, 8c 
nella veffica, de moltiplica i lumbrici nel ventre: 

Rimedi. 



Grano . 



Grano oe 
timo. 




Farina. 



Farinata* 



Orzo. 



^4 FRVMENTI. 

Rimedi. Sileuanoi nocumenti del graao 
col cuocerlo bene,& col condirlo con buone fpe 
tie , che coti è manco ventofo, &c piti facilmence 
fidigerifce’. 



ORZO. 

Horiea darti nocuum panem , fine crìmine fnccum » 
T emperat hic bilemy ficcai, alitj^ bene : 

Siccagelu paruì modicts, funi hordea c^na , 

Febrìbus in calìdia ,pe6lor\bu[^fauent . 
Jnflantyocclufic vejficA claufìra relaxant , 

NuUus ea adHri£li corporis ager edat . . 

Nomi. Lat. Hordeum . ItaLOr^^p , 
Spetie . Ritrouanfcne di più forti , fi come 
fi vede ne i granelli , & nelle fpicche loro , diffe- 
renti di formasse di grandezza, de anco nell’ordi 
ne de* granelli . 

Scelta . Il miglior orzo c quello, ch*cden- 
fo, ponderofo , lifcio, bianco, éc mezano, tra il 
nuouo,e*l vecchio . 

Qv ALITA'. E' l’orzo frigido, & fecco nel 
primo grado, oltre l’hauer alquanto delPallerfi- 
uo,& del mondifìcatiuo; la Tua farina è più difec 
catiua , che quella delle fàue monde, nutrifee^ 
molto meno del grano . 

Giovamenti. Nutrifee l’orzo, & facil- 
mente fi coniierte in carne , & c in grande vfo in 
•diuerfi cafi della Medicina, apre Topilatione^ 

della. 
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FRVMENtl. 6s 
della vedìca con la Tua virtù afterfìua , 8c mitiga 
con lalcre Tue qualità racutezzade gli humori . 
L'Orzata è huniida , 6c aderfìua , óc dadi felice* 
mente a i febriciranti , che edingue lor la feto » 
,gioua nelle infirmità del petto, & c ottimo rime- 
dio per gliethici, perciocheè di buono, & co- 
* piofo nutrimento, & quantunque da frigida, è 
nondimeno facile a digerire, lenifce il petto, fa- 
cilita lo fputo,mitiga la tolIc,& mondinca il poi 
mone j ma fanno errore coloro > che 'dolendo , 
che ella habbia dell'aderfìuo, gittan via la fua^ 
decottione, & la ftemperano in fua ucce con-» 
brodo di pollo, che quella virtù fe n’è andata.» 
nella decottionej& quando fi ha bifogno dell’a- 
fterdone, fi cuoca Toirzo con la fcorza,ma quan- 
do fi viiol refrigerare , & difeccarcj fi cuoca fen- 
za la fcorza.» . 

Nocvmenti. E' Porzo 'vcntofo , & il pa- 
ne fatto d’orzo generafreddi, & grò di humori. 
L'orzata fàcilmente fi inacetifce,è vcntofa, & po 
co amica dello domaco . 

Rimedi. Cotta l’orzata con diligenza , 
infieme con hifibpo , fpico nardo, o cinnamo- 
mo , è manco vcntofa , & rendefi grata allo do- 
maco , & meglio nutrifce, madime aggiuntoui 
il zuccaro . 



Orzata. 



Error nel 
i'orzau. 



Cottura 
deir or- 
zata. 
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F R V M E N T I. 
PANE. 

T fiticews Tants hta ex regione falubrts , * 

Necfapìuntlauu fi fine pane dapes^ ' 

Fernet & artificis cura conditu^ amica » 

F^cundo vìncet falgama cibo : 

Fìtuitam fermenta adimunt buie mixta tenacem : 
Sedfaciles adìtus membra ad alenda dabit , 
jdrs bona t fi geniti fumus vt moriamur, amica 
Nos tamen aternum viuere quarta ope^ , 

Pane. Nomi. Lat. FanU, Irai. Fané , & è coli chia- 
mato perche pafee, oueramehte viene daPan-. 
greco, perche fi confi con tutti i cibi, &c non fi fi 
infipido, anzi dà loro, &c grana, & fapore^. 

Spetie. Dalla foftanza,& dal modo del < 
cuocerli fi variano le differenze del pane^ . 

Qy alita'. E' Cjildo, &c fecco nel primo . 
grado . 

Scelta. Il pane fatto di buon grano, ben Ter 
mentato, Se ben cotto, con vn poco di Tale, fatto 
di fiori di farina, è perfettiffimo . 

Giovamenti. Nutrifceilpanebenfatto 
Parti del gagliardamente. Hà il pane tre parti, cioè la ero- 
pane. fta grolTa , la fonile , Se la mollica ; la crofta fot- 

tile è ottima , & dà buon nutrimento folido, & 
molto falubre; il pan femololo prefto fi dige- 
rì fcc^ . 

Nocvmentt. Nuoce grandemente il pa- 
ne mal cotro,mal fermentato,& non falato, maf 
Azimi. fime in Roma humidiflìma j gli azimi. Se fubei- 

neritij 



F R V M E N T I. . Cj 
neritij pani fono molto nocini, che fanno opila- 
tione , & non fi digerifcono . li pane che fi fà Hi 
gioglio fà doler la tefta, &imbriaca,& nuoce al- 
la vifta,& per quefto le donne in Italia lo fcielgo 
no con gran cura , & diligenza dal grano , & lo 
ferbano per norrir le galline.il pan di (pelea è gra 
ue,& difficile a digerire.^ . 

Rimedi . Il pane non apportarà danno 
alcuno, ogni volta , che farà ben fer- 
mentato, & moderatamente fa- 
lato , & cotto a moderato 
fuoco, che cofi gli fi 

... . leuano tutti i .ì . ' 

j nocumcn 
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Legumi, O m o tutti i legumi poco grati, & foaui 

algufto,& per queflo non fon vfati da tut^ 
tele nationi, nè da ogni per fona, che ap- 
preffo a i Princìpi non fono in vfo alcuno , come an- 
cora tra germani , & (jreci , perche difficilmente fi 
digerì fcono, o crudi, o cotti, che fi mangino, caufando 
Podagre i dolori di gionture, & podagre, & fono ventofi, & 
infiatìui, & per queflo non fon conuenìentì nel reggi- 
mento della fanìtà , nè nel princìpio , nè nel fin della 
menfa ; non nel princìpio , perche al'i^no poi gl" altri 
cibi alla bocca dello flomaco ;néin fine, perche mdiUr 
cono fogni melanconici, & cattiui, & generano ven- 
to fità , & rutti , che aprono P orificio dello flomaco , 
legumi eJr exalando il calore, la digeflione s*impedìfce . Però 
come fi >vfandofi alcuna uolta, fi prendano in me%p degl' altri 
‘ cibifCbe in queflo modo temperarafii la malitìa loro • 
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C E G L 

Cit Ci c E R, extergUy lac augety ^emctyColorem; 

Infiat idem, & lapìdei franger e fiepe folet ; 
Fernet & arefcit fimul omneyfed ìgnea vìncunt 
Subnìgra pulmonì prima àlìmema tao . 

JFJm reduci forma , & vocum concentìbus apta. 

Si data fintmenfas inter vtrafquetibl: 

Corticc non pofttorenesyiecuryatquelienemy 
Feftcamqjouenty & venerem fàciunt; 

Hac bona funty turgentyfed aquoja vìrentia, T ufci 
Curjamen in primis ortibua i§ia vorant^ ? 

Nomi. Lat. Ciccr. ltz\,Cecc^, 

S p E T I E. Ritrouanfcne de i bianchi,de i ne- 
ri, & de i rodi ; i bianchi fon chiamati da alcuni 
colombini : i rodi vencrei,pcrche più de gli altri 
eccitano venere; Se i neri arietini, perche d radi- 
migliano alla teda d*un*arieto . 

Qjr ALITA'. Son caldi Se fecchi nel primo 
grado,& i rodi fon più caldi de i bianchi,digeri« 
Icono, incidono, adergono, & efpùrgano . 

Scelta. Si predano quelli che fon bengrot 
fi , Se pieni , Se non perturgiati, ne mangiati da.» 
granirnali , Se i bianchi fono più a propofito per 
cibo , che per medicamento , ma gl’altri fon più 
conuenienti per medicina, che per cibo. 

Gl ov AM ENTI . Sono i cecidi copiofonu- 
trimento,atti a mouere il uentre, aprouocar l’o- 
iina,a generare il latte. Se il feme, onde eccitano 
venere, prouocano i medrui, & l’arietino prouo- 
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cà più efficacemente de graltri l’orina, & la Tua 
decotdone mondifica il fegato , lena ropilation 
Pietre» della milza, rompe le pietrc,fa buon colorc,con- 
ferifee al polmone , purga il petto, chiarifica la-r 
voce,& facilita il parto . 

Ccci fre- ^ No c V M E n't i . Danno i ceci veramente co- 
rchi . piofo nutrimento, ma fono ventofi, de mangiati 

frcfchi, de mal cotti generano molta fuperfiuità 
nello ftomaco,& ne gli inteftini, de nociono alle 
reni, de alla vcffica_» . 

Rimedi. Sono mancò nocini tenendoli vna 
notte a molle, & cocendo con loro rofmarino , 
laluia,aglio,& radiche di petrolello, ma bilogna 
Brodo di vfar più il brodo loro che i ccci, & accompagnar 
• lo con mollo cotto,& cinnamomo, de mangiar- 
ne in poca quantità. 



CICERCHIA. 

4 • 

Calfacìt,&ftccatretmetjjCicnKcyLAeaf(U^ 

Cum pi fis vìrest efi vtìlis ad res. 

■ £xtumidos augetmapsvdaCicerculaventres, 

Et ^omachuw calido dura tnìnoregrauot» • 

Cicer- Nomi. Lat. Cicercula, T^ìfum Gracoruf»Lt » 
Ital.CirfrcI;;^. 

Sp etie. Ritrouanfene di due lotti, cioèdo- 
mcllica, de faluatica-, . 

A 1 1 T A . E' calda,6c fecca,& non li con-» 
' uicnc-» 
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uicne a i vecchi, nè meno a ftomachi deboli, per 
che gli aggraua_» . 

Scelta. Le migliori fono le grolle, & le 
bianche, 3c le intiere, & che non fian pertugiate 
da vermi , che fi generano in loro , fe non (bno 
ben fecche al Sole, quando fi raccogliono. 

Giovamenti* Sono le cicerchie cibo del 
le poiiere perfonc , che rare uoltc ne mangiano i 
ricchi : hanno le medefime virtù, che i pitelli, & 
uagliono alle cofe medefime, ma più emcaceme 
te-f rouocano Torina, & fono più grati ne i cibi ; 
& fon fimili a i ceci ne i medicamenti: danno nu 
trimento fimile a quel de i faggioli , ma nutri- 
fcono più , per edere di più grofla foftanza-» . 

Nocvmenti. Sono le cicerchie non mol- 
to facili a cuocere,& difficili a digerire,onde poi 
granano lo ftomaco,5c riempiendo il capo, cau- 
sano a chi le mangiano vertigini, & generano 
ventofità . 

Rimedi. Si tengano per vna notte a molle, 
poi fi cuocano con fatureggia,métiiccia,o timo, 
con olio, & aglio, ouero fi condifconocon fale , 
pepe, fenape, & aceto : fi polibno ufar da quelli, 
che fi ritrouano lo ftomaco gagliardo, & che s’af 
faticano afiài; ma non daquelli,che fono delica- 
ti, 8c viuono in otio . 



Cicer- 
chia diva 
rie forti* 
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FAVA. 

EH Fab A dìfficUls coHu, mala fomnta gignìt^ 
Jnflat,alit magU eH noxìa quando vìret . 

Vda prìust mox hacfit terrea» turgida femper 
Efi tamen» & poterìt [omnia [erre mala . 

Frefa minus nocua eH, crajfos parit ìlla liquores, 
Alhentem» intaHam gurguLìone legas; 
TeHorìbus, fluìd(£q^ aluo vix commoda , ventri 
Et capiti eftmorbua » dedita tefliculis , 
tìanc pipere, & celebri poter am condire cuUna • • ^ 
■Fendicat hanc vilts,fed [ibi rujiicitas . 

Nomi. l^uFaba, Ital Faua^, 

Qv ALITA'. £' frigida & fccca la faua nel pri 
mo grado, ma le verdi fon frigide, & humide,&: 
fono poco lontane dal temperamento nel diiec- 
care , Se neirinfrigidire,aftringono , rifoluono , 
‘ difeccano,aftergono, ingraiIàno,&ion ventofe . 
Son buone le faue ne i tempi freddi , per le gen- 
ti rudiche , dclé’freiche.fon buone per quelli ^ 
c’hanno lo domaco calido . 

Se E L T A. La miglior faua è quella, ch’è grof 
fa,netta,lucida,fenza macchie, & che non da da- 
ta forata da vermi 1 » 

Giovamenti. La faua c di gran nutri- 
mento, ingrada il corpo, efpiirga il petto, c’I pol- 
mone,& per quedo gioua alla code, & fa la voce 
chiara . La fiia decottione beuuta prohibifee le 
pietre nelle reni. Se nella veffica, & per certa..* 
proprietà fua diuertifee la faua,che le didillatio- 
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ni non vadino al petto, ch*cccitarcbbono gran 
toirc,ptouoca il fonno, 8c gioua all’hcmieraiiea. 

Noe VM EH TI. Genera carne molle, aerpo- 
gnofa , facendo nella carne quello , che fìt il fer- 
mento nella palla, gonfia il corpo, genera dolori 
colici,& rutti, perturba la mente, fi grollb inge- 
gnojfi ftupidi i fenfi, e caufa fogni turbufcnti,ac 
pieni di trauaglio . Le verdi genera molti ^re- Faué fre- 
menti,& più leggiermente nutrifeono, nuocono fchp . 
a chi fente dolor di tefta,& hinn*opilatione,uen- 
tolìtà. Se groin humori . 

Rimedi. La faua franta c più ficura,& man Faua fina 
; couentofa.». La fauettache u fi la Quarefima 
firitla con olio c manco ventofa-. . Cotte Icfaue 
con fale, origano,© finocchio,5c olio, fon manco 
nociue, &coficocendoui dentro della cipolla, 
o mangiandola infieme cruda , o cucendola fen- 
za feorza con porro roffrito , aggiungendoui poi Fauau* 
zafferano,&pepe,&canella,o cimino, che coli fi 
leua loro la ventofità,& nò gonfiano,& più facil 
mente fi digerifeono. Le frclche mangiate fenza 
la feorza con un poco di fale dopò gli altri cibi, 
danno miglior nutrimento, non generano fan- 
gue cattino, & non fon tanto ventofe ; fi deuena , V ' 
in fpmma correggere con cofeche rifcaldino,5c ' 
afibttiglino. 
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Cit lotium hortenfis 5 m i x. a ^ , fontno^ tumultui» 
Excitat,inflat, alti, praua alimenta creans, 

Dum calet arenti & tibì madìtur ore Ph a selvs, 
Afox facìt infirmo turgida membra cibo ^ 

Si rubei^efl melior, mulìebria fortiUs effert : 
Hancfuge, fi placida fomnianoSHsamas, 

Si pipere & mulfo faciat coquua arte falubrem. 

Die mihi, natura feruit an i§ìe gula ^ 



Faggiolf. Nomi. Lat. Smilax bortenpSyPhafeluSy& Pha 
feolus, ha\.Faggioli, 

Sp e ti e. Ritrouanfene di più forti, cioè bian 
chi, rofli, & variati di molti colori, & truouanfi 
ancora de gli Indiani . 



Qv^ ALITA'. Soncaldi,i?chumidi nel primo 
, grado, ma i roffi fono più calidi de gli altri. No» 
fon cibo da dclicati,& otiofi,ma da qucijche s af 
faticanojd: che han gagliardo lo ftomaco . 

ScE LT A. Son buoni i roflì,& quei che no Co- 
no perturgiati,& quei che facilmète fi cuocono. 

, Giovamenti. Generano il feme virile. 
Se folecitano al coito ; la dccottion de i faggio- 
li roffi benuta fi orinare , prouoca i menftrui al- 
Cornetti le donne. Se ingrafia il corpo. I cornetti dei 
gioi/^' niinuti faggioli fi lefiàno, & acconcianfi in in, 
falata, & mangianfi faporiramente col pepcL^ ; 
onero leffi prima , & infarinati, & fritti nell’o- 
lio , o nel butiro , & acconci con pepe , & con a- 
grefia, che cofi eccitano Tappetito , & mollificar 
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no il corpo. Mangiati crudi prouocano il vomi- 
to,& giouano*al pctto,& al polmone^ . 

Nocvmenti. Sono i faggioli più delle fa- 
■ ne nociuij fanno molto vento, inducono la nau- 
fea, granano lo ftomaco, fanno cattiui fogni, ver- 
tigine, & aggrauano la tefta, generando humori Tetta • 

croflì.& vifcofi,eflcndo ancora difficili a digeri- . 

o ’ j 1 • • JJoiort 

re, e generano dolori colici . colici. 

Rimedi. Non fanno tanto affanno allo fto- 
maco quando fi mangiano con pepe., o carni j fi 
lena ancor il lor nocumento cocendoli con olio, 
fale, pepe, fenape, &: aceto ; & fopra di loro s’ha 
da beuere il vino fenza inacquarlo punto. L’ori- 
gano ancora , & il cimino , ò^utti gli aromati 
leuano i nocumenti loro . 



L E N T 1 C H I E. 

L E N s ociilis nocua efl,llomacho^ adflrigity et ìnftat^ 

Non bene concoquitur, fomnia tetra jfaàt . 
udluHsabìgneleui Le UTis ficcata tumefiìt, 

Horàea fi reddant^ die Medìce ìnnocuam . , ' 

lUa melancholkos (neruìs inimica, & oceìlis, 

■ Nec fatis eH ) Morhot , fomnia dura mouet • 
ScUicetextollatpelufiamuneraNilus, 

Dukia fi addiderìs toxica dira facis . 

Nomi. Lat. Lens, Irai. Lente, & Lentìchìd^, Léciebie 
Sp ET I E. Ritrouanfène varie fpetie differen- 
ti folo nel colore, & nella grandezza.^ . 

ScEi* 
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Scelta. La migliore è quella ch*c biaca , 6c 
che più prefto fi cuoce , & che pofta nelPacqua , 
quando fi leua fuori, fubito fi fecca, & non lafcia 
l’acqua nera^ . 

Qy alita', e' calda temperatamente, & (ee 
ca nel fecondo grado . Non c buon cibo per i co^ 
lerici, o malenconicij ma c buona per i flemma^ 
tici, & ne i tempi humidi, 8c frigidi . . ' . 

• Giovamenti. Efiingue gli appetiti vene- 
rei, 6c il Icme genitale, leuando l’acutezza. Se la 

furia del fanguej& per quello la lenticchia c mol 
^uerca- to conueniente a quelli, che vogliono viuere ca- 
itamcte. ftamente . Conforta la bocca dello llomaco . Ec 
mangiadofi le lenticchie con la prima decortio- 
ne, foluono il ventre , & con la feconda lo llrin- 
gonoj & ricocendofi un’altra uolta fermano» i 
^ fiufiì. La decottion delle lenticchie dalli uriì- 
Morbi- mente a i fanciulli che patifeono morbiglioni . 
glioni. . & corrobora gli intellini. ° 

^.Nocvmenti. Nuoce alla villa, & al coito, 
c inimica allo llomaco, & a gli intellini , & diffi- 
cilmente fidigerifee. Diiienta peflima quando 
l^wnc fi cuoce con la carne falata . Nuoce a malenconi« 

ci, fa veder fogni horribili. Ingrollàndo il (ah* 
gue,fa opilatione , & impedifee il corfo dell’ori. 
na, & de i mellrui, & riempie la tella di fumofi- 
tà grolTa,& nuoce a i nerui, 3c al polmono. 

Rimedi. Cotta con menta c manco vento- 
fa,^ cotta con bietola,o con fpinaci è manco no- 
ciua, & parimente condita con mele . L’inuemo 
fi deue piu che in altro tempo mangiato . 
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Vtilió eH ìecorìjiomachoy jplenì j^Lvvi n v s, 

Enecat hìc tmeaSyCraJJa alimenta parìt . 

Sìccior ardefcìtrudis, ìncultmq^ Lupìnus, 

Hit conuwa tibi rufììce durua eat . 

Lumbrìds mors eftipleno iecorì, at 5, lienì 9 

Et prafentis opis renìbus efie folet . 

Gratta ftpnatura tibi: fi vtUicH6 illum^ 

Noncolityipfefuaefttutuó amaritic^* 

* 

Nomi. LztLùpìnus, Itoì. Lupina, 

S p E T I £ . Ritrouanfi due forte di lupini , 
cioè domcftici , & filucftri . I filucftri non fono 
in vfo per cibo . 

.Qy alita'* Sono i lupini caldi;& lecchi nel 
fecondo gradò . 

Giovamenti. 1 lupini cotti pxima,& 
poi macerati nell’acqua nutrifeono mangiati , 
eccitano rappctito , 6c leuano i faftidi j dello fto- 
maco, aniazzano i vermi, apron l’opilationi del 
fegato, & della milza, e fan buon colorej fi mol- 
tiplica il pane con la farina de i lupini , 6c delle 
fauc , facendo dolci i lupini , feccandoli al for- 
no, & poi macenandoli , ch’aggiunta quella fa*- 
rina a quella di grano lo moltiplica bene, & è pa 
ne buono,facilc a digerire. Se i^o,fàtto,& cullo 
dito bene» . 

Noe VM ENTI. Generano grollb nutrimen- 
to, fon difficili a digerire, cHèndo di dura,& tcr^ 
ccilrenatura.^. 



lupini. 
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Rimedi. Cotti prima, & macerati poi in 
acqua fon manco nocini , mafllme fe fi mangia- 
no con fale,o con qualche cofa aromatica..» , 



MIGLIO. 

Sìflìtt&exìcatMiLivMyinulcetjfdolores, 

Fr 'igidm ex Mio eH Panis, parum^ 

Sunt ieiuna aluum durantìa grata dolori y 
Si Milla ignitùfint prim vfla focU . 

La£le incoia fouentymoliivermuUa liquore t 
PleniuSyatccena tarda tenack-erurit^. 

Miglio. Lat, MìllumAtz\.MìglÌQy^.Meglio» 

Qv A L I T a\ e' rrigido nel primo grado , 8c ^ 

Panico, fecco nel principio del terzo grado. Il panico c fi- 
mile al miglio. 

Pane di Giovamenti. Sc’ne fi pane con Ja fua fà- 
miglio. rina , & col latte, che niitrifce affai bene, altri vi 
mefcolano grallb di poi co,ouero olio, ^ ne fan- 
no pizze per magiare, che feruono al tempo del- 
' la careftia .Sene fanno ancora le torte da noftri 
contadini , che le mangiano il verno con molto 
gufto. Ferma il ventre..», 

Nocvmenti. E' cibo molto ventofo,diffi- 
cile a digerire, & di cattino nutrimento,nutrifce 
poco, & nuoce allo ftomaco . 

Rimedi. Cotto il miglio con latte, o con 
mele , c manco nocino , con tutto ciò non fi dee 
mangiar fc non da quelli , ch’hanno lo ftomacc- 

molto 
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molto gagliardo. Colto ancora il miglio in bro- 
do é manco nocino, maflìme efièndo accompa* 
gnato con buone fpetie^ . 

• ' I 



PISELLI. 

T arde excernuntur , gignuntq^ recentìa ru6lus : . 

Pisa y fediti cunÌHs fmt mdìora Fabis . •'> 

Sub cane ficca par um frìgentìa Fifa par abunt. 

Corticc depofìto pabula fana libi . 

Sed melhis fapient , fi dulcìs amygdala fuccum 

Vrétfiiteriti mira fic iuhet artegula ^ . / 

Nomi. Lar.Pi/«w. Pi felli. Pifelli. 

Qy alita'. Son frigidi nel fecondo grado i 
frefchi,& i fecchi nel primo,& bumidi tempera- 
tamente. Difeccano alquanto manco delle fauc, f 
& rinfrefcano,ma non lòn tanto vciitofi come le 
faue , & non hanno virtù afterfiua». . 

Scelta. Son buoni frefchi,teneri,che no Ha 
no toccati da animali,&: che fiano séza vermini. 

Giovamenti. Generano buon niurimen 
ro. Mangianfi come le faue, ma fono differenti 
in quello, che i pifelli non fono cofi venro/ì, non 
hanno 'virtù afterfìua, &però non cleono fuor 
del corpo mangiati cofi facilma|te , come fanno 
le faue. Cocendofì con loro la bieta muouono il 
corpo. I frefehi fon molto grati al gufto, eccitano PilcUifrc 
l’appetito, nettano il petto, fanano la tolIe,& gio f^hi • 
uano all’afma,& a tutte Tinfirmità del petto. Ser 

banfi 
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banfi quefti frefchi fecchi airombra , & (i man* 

giano i'inuernotchc fon al gufto grattidìmi • 

Bacelli de Nocvmenti. Generano vcntodtà. I frefchi' 

pifelli . mangiati co i loro bacelli muouono i rutti , fan- 
no folpiri, 8c inducono ftrani peniìeri , non fidi- 
gerifcono troppo bene, & nuocono a quei c*han 
no i denti deboli. Si deuono mangiarci frefchi la 
ftate,ne i tempi,paefi,& compleffìoni calidc. 

Cottura Rimedi. Bifogna che uan ben cotti con là- i 
dc'pifclli. le , de con molto olio , ponendoci poi fopra pe- 
pe , & fugo dàranci , o d*àltri frutti acetofi . Ma 
Folio d’amandole dolci c il vero condimento de 
i pifelli. 



RISO. 

i 

fnfuauem datOKizA cihuntifed fupprlmìt aluum^ 
. Craffa alimenta parit,concoquìturq^ male . 

Cum tepeat ventrem retinen5,& amygdala lungi 
La£ie vel expofeat, ficcai oryxa magis . 

Sic pulmenta feret tìbi plurimatfi tamen inflat^ 
NequìtU poterli promptìor effe tua, 

Sed moneoy patinai vexat diuturna calentes : 

Siile parumvenerìffiet&aptaguU. 

Rifo* Nomi. Lzi^Drì^a, UxhRtfo» 

Qy A LI T A\ £' caldo nel primo grado, & /cc 
co nel fecondojha alquanto del coH:rettiuo,& pe 
rò riftagna j c aflcrduo, & ha alquanto dcU’acer- 
betto. 

G I Oj. 
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Giovamenti. Si cuoce ilrifo nei brodi 
graffi , & nucrifee affiai , Se e molto aggradeuole , 

al gufto . Aftriiige il corpo,& (ima i Buffi, e cibo 
temperato,& ingralTa il corpo . Cotto col latte è 
di maggior nutrimento . Gioua a i dolori dello 
ftomaco , Se delle budella cotto con olio , o con 
butiro condito con amandole, latte, Se zuccaro ; 
accrefee lo fperma, & è di maggior nutrimento , a 

ma ègroiro,& difficilméte fi digerifce.Dato con 
la feorza alle gal Iine,fà far loro molte oua. Del- Oua. 
la farina del rifo,carne di cappone, latte d’aman- 
dole, fucco di limoni , Se zucchero affili lì fi il 
bianco mangiare,molto foaue,& grato . Buco ma 

Nocvmenti. V fato lungamente il rifo fi 
ropilationi,A: facendo ventolìtà,naoce a chi pa- 
tifee dolor colici . 

Ri MEDI. Si rimedia ai nocumenti del ri- 
fo, laiiandolo molto bene prima,& infondendo- 
lo nella decottion della femola , Se poi lì cuoce 
con brodi graffi , o con latte di vacca , ouero d* 
amandole dolci, o in olio d’amandolé dolci > 
mettendoiii fopra zucchero. Se canella . E' buo- 
no l’inuerno per quei, cheli faticano, & per i 
giouani ; ma per i vecchi. Se flemmatici c molto 
nocino; però bifognache lìaben cotto, ilchc^ Cottura 
llconofcc quando s’c fatto lungo, & diuenuco «iclrifo, 
bianchiffimo . 
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A V E R T I M E N T I 

NE GLI HERBAGGI. 




Stegole 
intorno a 
gli Her- 
baggi. 




V T T I gli Herbaggi fono di poco nutri- 
mento, & di cattino fucco , fattile , & ac- 
^ ^ ^«o/b , & han molta fuperfluità , & per 
queito intorno a loro fi ojferuino quefle Regole ^ . 

/. Che ft mangino in poca quantità, & perche me- 
glio nutriscano ft cuccano in brodi . 

/ /. Che non fi mangino crudi, eccetto alcuna voi 
ta la lattuca , & la procacchia con Saceto per tempe- 
rare il femore del fangue, & l'ardordel fegato, & 
dello ftomaco . 

in. Vinuerno fi vfitno V herbe calide, & la fia- 
te le frìgide, Sautunno, & la primauerale tempe- 
rate^ . 

J III» Che Sherbe fatto c'hauranno il feme, non 
fi mangino, 

r. Che Sherbe fi deuono mangiare nel principio 
della menfa , effendo , che quafit tutte foluono il ven- 
tre^- 

Qui fi tratterà folamente di quelSherbe , che pià 
frequentemente vengono in v fede ì cibi, che delS al- 
tre s*è difeorfo a pieno nel noftro H erbario Campa- 
to qui in Roma Sanno paffato . 
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herbe. 

A C E T O S A. 

Di G E R I T Oxalis, ficcata refrigerata auftrt 

T (Sdia ventricHliy tnorfa^ membra ìuuatj . ' 

Nomi. Lat. nAcldulay Oxalis, ^ ^cetofa, Aceiofa. 
Itzlt^cetofa^, 

Sp £ TI E . Ricrouanfene di più forti,ma prin- 
cipali fono la domcftica,& la faluaticiu . 

Sc elta. La miglior è la do m eftica, & della Aectofa 
faluacica quella che non ro fileggia, ma è tutta ver ®^tima. 
deggianto . 

* T a'. E' frigida , & fecca nel fecondo 

grado, digcrifce, apre, & incidi-» . 

Gio^vamenti. E'molto grata nelle infa* 
late crude, mcfcolata con altre herbe, per il fapor 
fuo brufco,ch ella tiene, c molto aggradevole al 
gu(lo,emolto gioueuole nelle febri peftilenti, 

& ardenti, che Imorza l*ardor della collera, & e- 
ftingue la CetCySc refifte alla putredine,eccira l’ap 
petito,& ferma i Aulii , Lecarni,&:i pefci,Acon 
difcono la ftate colfucco dell’acetola in vece di 
agreAa, &fucco d’aranci, 3c cofi l’oua, che fon 
molto grati,& eccitano l’appetito. Molti la man Appetì-* 
giano co.i cruda col pane,altri vlano la fua decot to . 
rione, o in acqua, o in brodo, ou ero la fua acqua 
dellillata , onero lo Aroppo del fuo fucco . Lcua ' 

1 acetofa i fàltidij dello ftomaco, 8c anco la nau- Naufca. 
lca,gioua alle reni rompendo,& cacciando fuori 
le lenelle, beuuto il fuo feme col vino vale a i ve- Renelle. 

F 1 leni , 

igitU'.’ • . . ' 



Maggio 
rana . 



Pcrfa. 
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leni, & ferma i fluflì, & prcferua , & libera dalla 

^^^cvMENTi . Nutrifce poco, fi il corpo 
ftittico a chi Tvfa troppo , nuoce a melanconici , 

^inaCprirccloftomaco. . 

Rimedi. Si mangi in infalata in mclco- 
lanza delle altr’hcrbc,tra le quali fiala lattuga 
ch’è humida,& la rucchetta, o lamenta,ch e cali 
da. Si deue vfar folaniente ne i tempi caldi,&: lo 
lamente da giouani, da colerici, de da fanguigni, 
& parimente nell’infirmità calide» . 




A M A R A C O. 

Calfncity auxìlìu eft tìbìficm AmatAcm Hydrops, 

mhrn anùdotumytormmbiis^falua . 

orrida ft neruisy& Amaracm afta cerebro, 
fjancfttìensfemperynon mìnm optet Hydrops . 
yrinA & tumidi referat ^iracula venir is , 

Hanc cui fu Matrix agra, puella colai. 



Nomi. Lar. AmaYacu6ySamp{uctMM2\. Ter- 
Ca maggiora . ^ . 

Ovalità'. E' calda, & fccca nel terzo gra- 
do, ha facoltà di digerire, d’alfottigliarc, d’apri- 



re, & di corroborare . 

G I o V A M E N T I . E' l’ vfo della maiorana m ag 
gior, de minore, chiamata perla, ne i cibi molto 
vtile,percioche confotta lo ftomaco,l’after^, & 
lo mondifica , cacciando fuori per da balio U 

coilera-i> 
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collera, & la flemma ; & il fao odore conforta’! 
ceruello,èconuenientiffima ne i cibi , che fi fan 
per gli hidropici . E' molto vtilc ancora a quelli 
che urinano diffìcilmente, & han torfionidel 
uentre ; Se conferifee alle donne , alle quali fi ri- 
tardano i meftrui . La minore chiamata perfa c 
più odorata , & più efficace . 

Nocvmenti. E' troppo acre, onde infiam- 
ma’! fangue^ . 

Rimedi. E' da ufarla in poca quantità , Vfo della 
non nc i cibi calidi, ma più torto in quei cibi che perfa. 
fono frigidi,&: uentofi, Se che generano humori 
roffì, Se uifeo fi . 

* ^ 

ANETO. 

Calfacìty& reuocat Ucytormina fedat jinethum, 

eh ruBus, veneri lumìnìbus^ nocet . 
tua odoratum conuiuta fallai A n e t h v m , . 

Jgnetuis neruìsy tormìnìbufj^potens, 

Jnuìfum fe/i monco) flomachoy necparcis oceììiSy 

Vbera ab hac pieni munera laBis habentj • 

Nomi. Lat. ^^net bum , Ua\. t^neto . Aneto. 

Qjir A L I ta\ e' caldo nel primo grado, 
fecco nel fecondo . 

Scelta. E' il migliore quello, che è frefeo. 

Se che non ha ancora fatto il Teme . 

Giovamenti. Vfafi per condimento dei '...A 
cibi, in cauoli,in pefee, & altre uiuande,è di gra- r 

F 5 ^ 
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to faporc, aiuta lo ftomaco a cuocere i cibi, miti- 
ga il finghiozzo, lo ftarnuto. Se i dolori del cor- 
po, muìciplica il latte alle balie , diflbluc le uen- 
lofità, è buono a i nerui,&: ftringe il uentre . 

Nocvmenti. Vfato troppo nuoce aUa ui- 
Vifta, fta,difecca lo fperma , nuoce allo ftomaco, per- 
che è cibo acuto, muoue i rutti, genera grolTo nu 
trimento,c difficile a digerirc,& prouoca la nau- 
* Nanfca. fca. Se offende le reni . 

Rimedi. Non bifogna frequentarlo troppo 
con cibi calidi, ma col pefee fi può vfar più ficu- 
• ratnente, maffime con lattarini . Si fminuifeono 
ancora i Tuoi nocumenti mefcolandoui con efTo 
pctrofemolo,bietola,& boragine, o lattuga».. 



A N I S O. 

^ìfeutìens A N I s V M /dc donaU& orU odorem, 

Cit Ventrtmy& Sìomacho, cut calor ìnfit,obeSl^ 
Tìtuitas eyinìft fi grana exarentìa pingues 
Igne pari ilìacum foluere credidtrìm. 

Sì HomacbtiSilumbìygelìdunjj^ ìncreuerìt hepar, 
Vejfica ìntumeat, vulua, lìen, femora, 
jUa ede, & antiquo vel cor fi caumaU languet : 
Pr^fenti dices auxUiantur ope . 

Laus numero fa quìdé h£c, minimi nec formula fallìt 
PeSus,& hoc torpens guttury& alutts amantj, 

Anifb* Nomi. Lat. Lyfnìfum. Ital. udnifo. 

Qv ALI T a'. E' caldo, & fccco nel terzo gra- 
do. 



k 



HERBE. Zj 

do, & c di foftanza fottile, è acre, amaretto, acu- 
to,digcftiuo,& didòlutiuo delle uentofità. 

Se E lta. Lodali primo in bontà quel d’Eeic 

• I ^ al * ^ ^ 

tO) li rrelco, e i nero . 

Giovamenti. Il Aio Teme emenda il puz 
zor della bocca, & fa buon fiato , è vtilc a gli hi- 
dropici , vale alle opilation del fegato , prouoca 
rurina,&: fermai fluflì bianchi delie donne, mi- 
tiga la fete, la decottion beuiua dillòluc la uen- 
tofità del corpo,gioua al fegato,al polmone, allo 
ilomaco , alla madricc , imperoche conforta, & 
aiuta a digerire,vale al finguIto,a i dolori del cór 
po,prouoca il latte,rompe le pietre,gioua a i ncc 
ui. Se conforta il ceruello , prohibeudo che i ua- 
pori non afeendano alla tefta , prefone un poco 
alquanto coperto di zuccaro infin del mangia- 
re , &prefoauanti che fi beua TacquaTla retti- 
fica : 'vfafi con gran giouamento nelle cofe di 
paAa^. 

Nocvmenti. Stimola venere, &c inutile 
allo ftomaco , eccetto quando non Alile in elio 
uentofità . 

R I M E or . Bifogna ufarlo moderatamente , 
& i giouani fé ne aftengano,& parimente i cole- 
rici, e fanguigni, mafliìmc la fiate-» . 
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Anifo ofr» 
cimo. 

Fiacobuo 
no . 

FlulTi bia 
chi. 



Acqua ret 
tificare.. 

Palla. 



ASPA 



ASPARAGI. 

%embus j 4 ^aragus,flomacho atque per utìlìs, alno, 

• ■' Jldorfibus atque oculU , fed (ierilefcìt edens . *- 

Renibus bine valeot tecorCf ìntutnidoej^iiene» 

jlìa,necmundumterguSfVtantedolent.^ 

Sì venere hic cruciorjupra hoc mihi mun* abude efl, 
Q^odpotuU fatua Religione dedit . 

Afparagi. Nomi. Lat. j^^aragus . lta\. ^g>arago, 

Q^ali T a'. E'afterfiuo l’afparago, caldo, 6c 
humido temperatamente, & c aperitiuo . 

Scelta. Li domeftici fono migliori de i fai 
uatichi j fi mangino i frefehi, & che con le cime 
loro s’inchinino a terra-» . 

- Giovamenti. Nutrifeono più di tutti gli 
• altri herbaggi, con ferifeono allo ftomaco,purga 

" * no il petto , mollificano ài corpo , Se prouocano 

i " * Purina, accrefeono il Teme genitale, mondano le 
reni dall’arena, & mitigano il dolore loro, & pa- 
rimente de i lombi . ‘ 

Nocvmenti. Vfati in troppa copia ofFen 
'■ dono lo ftomaco , inducendò naufea , maflìme* 

quando fi magiano freddi j & per la loro amari- 
tudine accrefeono la collera , fan puzzar Purina, 
fe bene in tutto il corpo caufano buono odorc,e 
Sterilità, fanno fterili le donne^. 

Rimedi. Si ledano, & fi butta uia la prima 
acqua,che cofi lafciano l’amarezza, poi fi condi- 
feono con olio,fale,e pepe,aggiungendoui fucco 
d’aranci , o aceto . Cotti nel uino fon più utili. 

Non.» 
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Non fì conueogono a colerici^ ma fono a 'Vec- 
chi, & a i trigiaiconuenientiflimi in moderata-» 
quantità, & mangiati caldi, & ben conditi. Si 
cuocono ancora in brodi grafl(ì,5c fon più fani . 




A T R I P L I C E. 



Frìgus humorem medìcans inducit A t r i p l e x, 

Suffufo5i& felle ìi4uat,tum moUit & Aluuruy 
. Ex fedii ìnfxrSitts iecoris,vomitum^j laceffit. 

Nomi. Lat. i^trìplex. Ital. AtriplìceyReppU 
ce, & T reppìcc^ . 

Qvalita'. E' frigido nel primo grado, & 
humido nel fecondo. Il domcftico è più frigido, 
& più humido del faluatico. 

Scelta. Il domeftico auanti che habbia fat 
to il feme è il migliore, perdile più tenero. 

Giovamenti. Dà poco nutrimento, 8^ 
<vfafì per il più a far torte alla Lombarda, mefco 
landolo con calcio , butiro, 6c oua j 8c mangiai! 
ancora come gli altri herbaggi,per mollificare il 
corpo, il che più efficacemente fà il faluatico . 

Nocvmenti. Il troppo ufo fuo genera mol 
ti mali,comc lentigini,papule,6^fimili, Se è ini- 
micoalloftomaco. 

Rimedi. Bifogna cuocerlo a due acque, 
mangiarlo con olio, aceto, Se pepe , o cinnamo- 
mo,^ bifogna lafciarlo per cibo de i villani, ma 
non Ci deue mangiar fe non cotto. 



Cottura* 



Atripli- 

ce. 



Domefii<T 

co. 



Saluati- 

co. 
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ni. 



fo HERBE* ^ 

B A S I L I C 0; V 

» 

Oc I M A funt oculìsy Slomachoq^ hfeSìa,fed \&h9 

. Vìrofos fanam,eadem quoque tonnina Jedant, . 

Calfaciunt, ficcant, & mentis nuhila pellunt e 

Contìnuo vfu dant lentes^ vermiculofque • 

Ocima quo melius fentìs fragtarcy minora . 

Hoc vìres etiam meliores ferre videbts , 

Tfirmìnibus capiti, flomacho, cordi^mtdentun, 

» 

Nomi. Lar. Ocimum, Baftlìcum. \io\,Baftlìco» 

Qv ALI T a'. E' calcio nel fecondo grado , & 
fecco nel primo . 

Se E LT A. Il maggior ha in fc qualche nocu- 
mento, iiche non ha il minor, ne’l mezano, & il 
garofonaco è il migliore-/ . 

Giovamenti. Si vfa ne i condimenti 
de i cibi , che dà lor grafia , & molti Tufano per 
companatico con olio,fale,& aceto,^ h mefcola 
come la ruchetta nella lattuca-* . Leua lo ilupor 
de’ denti, & prouoca il latte fecco, rifcalda, & fet 
ma il uentre . Il fuo odore è grato al cuore, Se al- 
la teda, in quel giorno ch’aicun haucrà mangiato 
il baiìlico non potrà elFer punto da feorpione-» > 
rallegra il cuore , Se inanimifee i timidi , & gio- 
ua nelle fincopi, Se ne gli fuenimetvi, pfouqca il 
Tonno. . ■ ' ' ’ ‘ ; 

Nocvmenti. Vfaco troppo fpe0Q nuoce al 
lo ftomaco,&: al fegato, & è di cattiuo nutrimen 
tQy.Sc difficile a digerire,difecca il polmone,rilaT 
Ta il uécre,naulciplica la collera, Se è di ueloce pii 

* trclàc- - . 
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trc(àttione,& genera humor malenconico, & o( 
fufea la villa . Il ^arofonato e buono . Vifta I 

Rimedi. E cibo più da flemmatici , che da 
colerici . La (late fl deue mangiare con qualche 
herba refrigerante, & rare volto . 



B E T T O N I C A: 

*Publica Bit OH ICA, qua nulla operofior herba eft 
Gloria , ficcato grata tepore vena : 

Cui dolet, aut luxum e fi corpus, cui vulnera mille^ 

Cui caput infirmum , cui iecur inualidum ; 

Cui Homachus, ^elidusve lien, cui lumina languente 
Qmque lace^tis dentìbus ìnuìgilat : 

Cui ferpens, rabidusve canis, cui dira venena 

Officiunt : Podagra qui dolet, aut Chiragra ; ^ 

*l>en\que cui tumida efi veffica, & uenter obefits, • 

Cui gelida ePi, Febris, cui pituita nocet . 

^eleFlam aprico geminar um in colle, fub ortu 
Carpat, & hanc, faluus fi velit effe, bibat , . 

Nomi. Lar. Tettonica, Irai. Bettonìca . Bettoni* * 
Qv alita'. E' calda,& lecca nel primo gra* 
do completo, o nel mezo del fecodo. E' incinua. 

Scelta. E' migliore quella che nafee ne i 
colli aprici d*Aprilc,ch c tenera,& li mangia eoe 
ea in brodi . 

Giovamenti. La bettonìca èpienad’infi < 

nite uirtùjla onde c nato quel prouerbio. Tu hai Proues- 
più uirtù, che la bcttonica. £' vtilc a tutte le paf- ^i® • 

floni 



Mali fan» 
re. 



Bieu « 
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Bianca. 
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{ioni del corpo interne in qualunche modo pi- 
gliata, è utile a quei c’han fofpetto d’hauer prclb 
il veleno j & c da credere, che vfata ne i cibi pre- 
ferui da tutti quei mali,ch’ellahà facoltà di Tana 
re. Et cofi gioita a gli itterici, paralitici, flemma- 
tici,comitiali,&: allifciatici, mangiata, o beiiuta 
la fua decottione , In fomma fana tutti i mali , 
prouoca Tutina, e rompe le pietre^ . 

Nocvmenti. E' difficile a digerirli . 

Rimedi. Bifogna mangiarla cotta infìemc 
co i fiori in buon brodo, o cocendola in uino be 
uerne la fua decottiono. 



BIETOLA. 

^Digeriti & tergit, referat^ obftruSia, dolores 
uiufìs *Beta leuat , largius efa nocet . 

Beta mala efl ^omacho, virìdis vel nìgra, niualì 
Rare, caput mundat narìbus hauHa tuum , 
Compar eat maluis , clyHeri immìxa dolores 
Quòs ubi manfa facit, perdere Beta poteji . 

Nomi. l.ar. Beta» Irai. Bietola, & Bìeta ^ . 
Qv A L^i,T a', e' calda, & Cecca nel primo gra- 
do . La ne^a è migliore’ . 

Giovar ENTI. Gioua mangiata alTopila- 
tion del fegato , & della milza . La radice man- 
giata lena il fetor dell’aglio, & delle cipolle . La 
bianca cotta. Se con aglio crudo mangiata, fcac- 
cia i uermini del corpo; è afterfìua.Le radici con 
dice feruono per infalata..i . 



No- 
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Nocvmenti. Nutrifce poco , nuoce allo 
ftomaco per diète mordace, per la fua qualità ni 
trofa che ha-. . 

Rimedi. Mangiata con boragine,o con fe- 
nape,& con aceto è manco nociua». . 



B O R A G I N E. 

# 

gaudiafert cordi, minuìt B o r r a g o rìgores- 

Febris,& horrores,tujJibtis hoiìis erit . 

Si libi Buglojja efi fucci,& Borrago tepemis, 

Latm tris, ftccttm nec libi pe£ius erit . 

s 

Nomi. L&uBugloJJum, Borrago, &Corago. Boragi- 
Ital. Bor aglina . ne . 

Qv alita', e' calda Se humida nel primo 
grado. 

Scelta. Si mangi quella , eh c colta co i 
fiori . 

Giovamenti. Sichiamaua prima quella 
pianta coragine,per hauer proprietà nelle palfio- 
ni del cuore. Onde infufa nel vino genera gran- Cuore, 
de allegrezza nell'animo, & conforta potente- 
mente il cuore, & ne leua ogni malenconia,&: ap 
porta piaceuoli, & giocondi penfieri. E'dibuon Penlìeri 
nutrimento, &: genera ottimi humorij è grati!- giocondi, 
fima ne i cibi, Se c molto vtile a conualcfcenti,& 
a quei c’hanno le lìncopi.I fiori fi vfano nelle in- 
falatCjlc frondi s’infondono nel vino,&: parimé- Vino cor 
te i fiori per farlo cordialo , Gioua la boraginc <1*^® • 

\ a i me- 
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Cappati • 



Cappati 

BìigUori* 
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a i melanconici, chiarifica il fangue,& gli fpiriti, 
conforta tutte le vifcere, & lenifce fafprezza dei 
petto . 

Nocvmenti. 1 fiori non fi digerifcono 
molto predo, ma più fàcilmente le frondi,dc nuo 
ce a quei c’hanno le fauci vlcerate, che le punge , 
del redo è fenza malitia a fatto, & è buona a tut- 
te Tetadi , a tutte le compledìoni , & in ogni 
tqpipo. 

Rimedi. Si cuoce nel brodo di buona car- 
ne, ouero coccndofi in acqua vi s’aggiunga vn* 
ouo. Mangiandoli in infalata fi sfrondi, & li fi le- 
uino quei neruecti , che coli diuenta più digedi- 
bile . La dia afprezza, che molte volte difpiace , 
fi corregge mefcolando con effa le bietole, o gli 
fpinaci • 



C A P P A R I. 

C apparii incidit^purgat^ <& menliruapellU , 
Ojjìcìt hM jiomacho.gignity efa fnìm . 

Soluitur ardenti torpefcens flore palatum ^ 

C apparta & foliotcumq^ tiene ìecur. 



Nomi. Eat. C apparta . Ital. Cappati . 

Qv alita'. Sonoi falati caldi,&fecchi nel 
fecondo grado . f 

Scelta. Sono migliori que’, che fi con* 
feruano nellaceto, di quei, che fi falano, per- 
che non fon canto calidi . Sono afiiettiui , afibt- 

. «gl*»- 
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tigliatini , incifiui , aftcrfiui , ^ apcritiui . 

Giovaménti. I confeniati in falamoia, 
ben condici , & mangiati eccitano Tappctito , & 
aprono Topilationi del fegato ,& della milza, 
prouocano i meftriii , & Tvrina , ammazzano li 
vermi, fatano le morici , 6c accrcfcono il coito , 
mangiati con fale 6c aceto & olio . I conditi con 
Tale giouano alle podagre, a i flemmatici, alli 
fplenet!ci,&alli fciatici.Chi vfa i cappati non pa 
tirà rifolution di nerui,nè dolori di milza. 

Nocvmenti. Apportano fece, & fono inu 
tili allo ftomaco, quantunque eccitano Tappeti-- Appeti- 
to ; conturbano il ventre, gonfiano, fon di poco * 
nutrimento,& fon più medicina, che cibo . 

Rimedi. 1 crudi fi cuocono in acqua , Cottani. 
poi fi mangiano con olio , &c aceto , £c vua paf- 
fa . 1 conditi con fale fi lauano , s’infondo- 
no per vn pezzo nelTacqua , poi fi 
mangiano nuanci cena con ace- 
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CARCIOFI. 

Cìt lotium C I N A R A, 4/^3 gYAues emendai odores : 
Calfacìt, & ficcaty bìlis,& inde nìgra efi», 

Cardum hortenfi cui fpìna eU moUior arte , 

Cut calor efl modicus, cui tumidufqjiquor • 
EtlìomachOy& lumbis [afidm^fi duxit olentem 
f^rinamyOS redoletynec fapit ala caprum . ^ 
fìunc tibì im prepingne coquatyprajiantior inde eft, 
Jbit & in numetos fic venus aptafuos . 

Nomi. Lat. Carduus hortenfiSy Cinara . Ital, 
Cardo, Carciofo, & Archichocco . 

Qvalita. Sono i cardi, &:i carciofi caldi • 
e fecchi nel fecondo grado,& fono aperitiui . 

. Scelta . I domeftichi fono migliori dei 
faluatichi, &: li teneri fono più vtili,che i duri. 

Giovamenti. Sono grati al gufto i cardo- 
ni, & i carciofi, prouocano Tvrina,- ma puzzolen- 
te, muouono la ventofità,& aprono 1-opilatione, 
& accrefcono il coito *, beuuta la decottione del- 
le radici fatta in vino , come mangiati i carciofi 
fan buon fiato , & leuano ogni noiofo odore del 
corpo. L’herba tendina nata dinuouo fi man- 
gia come gli afparagi. I cardoni fatti bianchi per 
arte,fotrerandoli Tautunno in terra teneri, fi dan 
no in fin della cena, & con pepe, & fale per viti- 
mo cibo fi mangiano per figillare,& corrobora- 
re lo ftomaco. 

Nocvmenti. Generano , come i tartufi , 
humori malenconici . Son molto vcntofi , nuo- 

cono 



H E R B E . <>7 

cono alla tefta, granano Io ftomaco,& tardano la 
digeftionc-» . 

Rimedi. Cotti nel brodo , & mangiati con 
pepe, Se Cale in fin della menfa,fono manco noci 
ui,& più grati allo ftomaco . 



CAVOLI. 

B R A s s I c A citjfiflìt, fuperatjj venenaytnerumj^ 

Dentìbus, atq^ oculìs creditur ejie nocens . 
larn veniat folio chryfìppica Brafiìca cri^o , 

Vel patulo,& leniyvelglomerata comas : 

Prima falutiferay & ventrem lenire parata , 

BuUìerit modico fi tamen igne, placet. 

Omnibus ardorineflygrauior tumet efcafecundis. 

Ne capiti noceant vina fuperba premunì . 

Extu midam referant u€jiicam,£grumj^ lienem, 

/Jepar&oblirufumyf^mineumq^fèmur, * • . . 

udrìda focraticam parerei ni Braflica bilem , 

Iure erat in morbis omnibus ipja fatts , 

Nomi. hzt.Braflka, Uoì.Cauolì. Cauoli. 

Qjr alita', e' caldo &fecco nel primo 
grado . 

Scelta . 1 megliorifonoiteneri,lunghi,& 
colti nella cima della pianta , c’habbia le frondi Boiogoe- 
apertc,& non chiu('e,coh la rugiada fopra. Son 
buoni i Bolognefi , Se i cauoli fiori fono ottimi , . 
come all’incontro i capuci fon pcllìmi , 8c i cor- Capacci • 
zuti manco di loro nocini . Torzuci. 
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5)8 herbe. 

Giovamenti. Mangiati mal cotti lubri- 
cano il corpo , de mollo cotti lo ftiingono . Hari 
facoltà purgatiua. Mangiati auanti cena crudi 
Vbria- aceto, prohibifeono 1 vbbriachezza : Man- 
chezza gi^ti dapdi leuano i fafticii j della crapula, de i no 
hibire. cumenti del vino. Ladecottionloro beuuta,(ma 
che non fian bolliti troppo) gioua a coloro , che 
Cauoli diffìcilmente vrinano. Sonoi cauolida alcuni 

buoni a tanto celebrati, che par che badino a guarir tutti 

tutu i ma j che giouano al dolor di tefta,alle caligini 
de gli occhi , & parimente conferifeono a i ma- 
lenconici , allopilation della milza, alle paflTioni 
del cuore, del fegato, de del polmone, & di tutte 
le vifeerc--^ . 

Noe VM ENTI. Nuocono a i denti, alle gcn- 
giue, alla vifta, allo ftomaco, fon di poco nutri- 
tìato . mento, gonfiano, ftin puzzar’il fiato, & generano 

humori malenconici,maflìme la ftate.La prima- 
Broccoli. uera fi lodano folamente i broccoli . 

Rimedi. Sono manco nociui,fe fi cuocono 
a leffb , de la prima acqua fi butti , de fubito fi ri- 
metta l’acqua calda, fenza che veda l’aere, ouero 
fi mettano in brodo di carne graffa con finoc- 
chio, & pcpe> o coriandro, o cinnamomo . ^ 



CIMINO. ' 

T crmina dìfcutìens mire os pallore C v m i n v :x 
Jnficit,€xiccat, virus & omne fugai . 

Vilis & iniufii campcflria grana Cumini 
rfta tnmiSi cultu mìtiafa£ìa placent . 

Hnec ede, vento fi clamas fi termine ventris. 

Et Homachumi& lumbos igne minore ìuuant^ 
Pallida cui grata effigieSy& buxea cordi , 

Urte fmulata colìors relligiofa voret . 
fila remoUìtum fubducere do£la lapillum , 

Frìna norunty rumpere poffe fores . 

•S*; linea erodati vel ros tua corda niualis , 

JUa ede, rufìicitas Ufa probanda venit • 

Nomi. Lat. Cuminum . Irai. Cimino. 
Qualità'. Il feine è calido come lanifo 
nel terzo grado, & c difeccatiuo . 

Se E L T A. Il domcftico è mealiordcl faluatico. 
Giovamenti. R i (calda, ftringc,&: difcc- 
ca ; c grato alla bocca a molli, & da buon fapore 
a i cibi, malTimc a i piccioni, conferifee rvfo Tuo 
alle ventofiià, & dolori del corpo . Gioua al tra- 
bocco del fiele, alla vertigine, all’afma, a i morii 
de* ferpenti , & all’ardor dell’vrina, &c al tremor 
del cuore’. 

Nocvmenti. E' cibo acuto , & fi pallidi 
quei che’l vfano troppo . 

Rimedi. Bifognavfarloparcamencejma 
i*inuerno rolamentc,&: da quei che fon flemma- 
tici, & di frigida compleflìone’ . 
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CORIANDRO. 

Expellìt tìneas Coriandrvm, femen adauget 
LargìtM at fumptum fenfum anìmum^grauat . 
crajfo noceant oculis Corìandra liquore , 

Siccata huc venìant igne referta leui . 

caput ìnuìfa prefium calìgine, menps 
Optai fummoti^, hétc fluida alum edat . 

Dura parum, flomacho tamen optatìjflrna noflro, 
Hinc redolens ficca efl, necputret affa caro . 
Nìlìacls praflant fi fini delega fuh hortis , 

Plura odi, parca funi mihi grata manu . 

Sic mea demulcent ardentia corda, nec omnes . 

Noflra venm mmeros perdei inepta fuos . 

Nomi. Lzt. Coriandrum, hai, Coriandro,& 
Coriandolo, & Titartima ^ . 

Qv alita', e' il verde frigido, & non fi de- 
uc raettere dentro il corpo, ma il maturo è di gra 
to odore. Il fecco c calido . 

Scelta. S’vfiilmaturoj&ilfeccojilmc- 
gliore c quel d’Egitto . 

Giovamenti. E' vtiliflìmo allo ftomaco, 
percioche reprime Tefalationi velenofe,ch*afcen 
dono alla tefta. Ammazza i vermini beuuto con 
il vin dolce . Conferua la carne incorrota . I co- 
riandri confetti mangiati in fin del cibo fan rite- 
nerlo nello fiomaco, & aiutano la digeftionc, de 
fortificano la tefta, e’I ceruello . 

Nocvmenti. Il fouerchio vfo fuo offende 
la tefta, offufea Tintclleto, & perturba la mente, 

11 
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Il frtcco bciiuto è mortifero veleno, & quelli che 
lo beuono diuentano mucide pazzi . 

Rimedi. Si rimedia a i nocumenti del co- 
riandro tenendolo per una notte in aceto, poi co 
prendolo di zuccaro, che coli non folo non ofFen 
de, ma molto gioua . Quei c’han beuuto il fucco 
prendano poluere di coccic d’oua con falomoia, 
o Teriaca con vino . 



DRAGONCELLO. 

Sìccaty & incìdìty referat Dracunculusyìnde 
Calfacit hortenfisy mulcet dentumj^ dolora , 
D'igerìty atquecìet lotìum , vìresj^ coquendì 
u4diuuatyatque fale, atque eleo conditus acetoque 
EHury&ìnjignì tandem ipfe acredine poUet, 

Nomi. Lar. *Dracunculus hortenfis» Irai. Dra- 
goncelloy & Dragone ^ . 

Qv alita'. E' caldo nel principio del terzo 
grado, & fecco nel primo. 

Scelta. Il meglioèquelcheèfrefco, tene- 
ro, & quel che nafee ne gli horti graffi,che s*adac 
qiiano aliai ; & non fi prendano le frondi fparfe 
per terra,ma le cime, & le frondi più renere. 

Giovamenti. E' la meglior herba che s*a 
dopri per far falfe , & fapori, de fi mette nell’in- 
falate frigide in luogo della ruchetta; e cordia- 
le , fi buon appetito , accrefee il coito , 6^on- 
forta mirabilmente lo ftomaco, & la tefta, inci- 
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<lendo le flemme. E' herba molto aromatica»», 
Pcfte . & mangiata preferua dalla pefle, òc da ogni cor- 

Denti. ruttionc. Sana le doglie frigide de i denti, & del 
Le gengiue, lauandou con la Tua decottionc fatta 
in uin bianco . 

Noev MENTI. Rifcalda il fegato, & aflbtti- 
glia il fanguc_^ . 

Rimedi. Mangifi in compagnia d’herbc fri 
gide,’come è endiuia, lattuga, & fiori di boragi- 
Gioueni. nc,ma non da gioueni fanguigni,6<: colerici, maf 
Vecchi, lime la ftatcja i uecchi è buona in ogni ftagione. 



CICORIA. 

Jntybuf cH Ucori medicina, & morfibua atm , 
Frigore^f aTlringit , ventrìculumjj iuuat . 
Frigida campeflris minus efl, & amarior, hepar 
Jntyba demulcens, biUs vtramque timet . 

■ Cicoria. Nomi. Lat. Seris,& Intybm. Ital Cìcorìa,& 
vi è l'hortenfe, & la filueHre . chiamafi T ornafoU, 
Giraci fole. Radicchio . 

Qvalita'. Sono le cicorie frigide, & fccchc 
Silueftrc. nel fec5dogrado,&la filueftrccflèndopiùania- 
ra è più afterfiua, & più aflrettiua . 

Scelta. La meglioreèlatcnera, &lccimc 
Maazo- che fi chiamano qui in Roma mazzocchi , 
chi. quella che fa il fior turebino, che fi'gira col Sole. 

Giovamenti. Confcrifee mirabilmente 
/ a quei>che fentono arder, & infiammagione nei 

lo 
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Io ftoitiaco,apre ropilation del fegato, & c il più 
potente, & efficace rimedio, che vfar fi pofia per 
mantener il fegato netto,&lc fuc vie ottimamen 
te aperte. Gioita allcreni . 

Nocvmenti. Nuoce a quei c’han lo ftoma 
co debole, & frigido, & il fucco, che genera è di 
poco,& non buon nutrimento; Se fi loda più per 
medicamento, che per cibo. Nuoce parimente a 
catarrofi . 

Rimedi. Cuoccndofi nciracqiia,&: poi con 
olio, òc^aceto, & vfia pafia mangiata in infalata, 
ouer cruda con mentuccia. Se con aceto , oue fia 
infufo l’aglio , o con altre herbe calide è manco 
nociua.^ . E' buona la frate per i gioueni , Se per 
quei, che fon di calda compleflìone ; c buona in 
ogni tempo; è cattiua per quei c’hanno lo froma 
co freddo, & che fono foggietti a catarri ; ma da 
quefri non fideue mangiar cruda, ma cotta in 
ottimo brodo di perfette carni. 



E N D'I'V 1 A. 

Jntyhuf eli \ecofi, 

CoSìai& cruda eflur, facro medetur. 

Et morfus fanat q»os fcoffiusintuitt atros . 



Nomi. Lat. Jntyhm , Endtuta . Irai. Endiuia, 
Qv Ai I T a'. E'^frigida , Se Cecca nel fecondo 
grado,maladomefrica poflìede più frigicji^ù, 
che la filuefrre. Se è più humida-. . 

G 4 Scelta. 
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Mcglìorc. Scelta. Ladomefticaèla megliore, ma te^ 
nera,& che non habbia prodotto il fufto, nè fac- 
cia il latte ; quella che col tenerla fotterra è fatta 
Bianca, bianca, è ottima-». 

' Giovamenti. Rinfrefcail fegato, & tutti 
i membri infiammati,fmorza lafete,prouoca Tu 
rina,& la ftate fi uenir buono appetito,fccca lo- 
Rogna . pilationi, purga il fangue. Tana la rogna, fmorza 
gli ardori dello ftomaco. Mangiata cotta in bro- 
do di carne la ftate,rinfrefca tutte le uifcerc’. 

Nocvmenti . Nuoce l’ufo dell’endiuia a 
quei ch’hanno lo ftomaco frigido, ritarda un 
Paralitici poco la digeftione , offende li paralitici , & quei 
ch’hanno il tremore' . 

Bianca. Rimedi. Mangiandofi la bianca in infalata 
l’inuerno da quei ch’han lo ftomaco frigido , Se 
debile , vi s’aggiunga pepe , Se vua paffa , onero 
Cotu. vn poco di morto cotto . la cotta è manco noci- 
ua della cruda j è buona ne i tempi molto caldi , 
per i giouani , per cólerici , per fanguigni , Se 
per quei ch’hanno lo ftomaco molto caldo. Man 
giandof concime di mentuccia, ocon ruchet- 
ta , Se dragoncello , o con altre herbe calide , è 
manco nociua.» . ' 
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finocchio. 

Semna ft chymo exurunt hortenfta duro . ^ 

fpiìcuU , & ficco non bene fona, cibo : 

Torrìdiora lime : Siluefiria renibui ìngens ^ 

pharmacunii & vrinA nobile curriculum • 

*Durìus è lumbis funi comminuentia faxum . 

Sint tumido h<ec femori oabuUfamineo, 

^deìnfans, poterli reclHltmuneraUdìs. 

Si viride hortenfe efl , mox reuocare tibì . 

*J(ide infansymollesycollubri experìentìa ocellos 
Seruarì incolumes, hoc libi poffe docet, 

Subuerfumy& vento Jìomachum extende tumentem 
uiequatyinantiquisfebribusefcapotens. 

Semine fi redaperta vigent membra omnia , lot£ 

Gloria radici non minor exhibita efl. 

Nomi. Lat. Fdiniculum , & Maratrum . piaochioi 
Ital. Finocchio . 

Qv alita', e' caldo nel fecondo grado il * 
dolce, & fecco nel primo . Et il faliiatico difecca, 

Se rifcalda più valorofamento . 

Scelta. Il dolce è megliore, l’altro fia hor- Meglio, 
tolano domeftico ,& tenero permangiaril fre- re, 
feo, onero granito per il uerno,o con gambi bian 
chijC teneri per mangiarli cotti . 

Giovamenti. Prouoca copiofamente il Virtù, 
latte, i meftrui,&: Tvrina ; lena l’opilatione anti- 
ca, purga le reni, dcgioiia mirabilmente a gli oc- 
chi, ma bifogna il lecco vfarlo in poca quanti, 
cà , perche altrimente infiammarebbe il fegato , 



& nocerebbc a gli occhi, apre l’opilationi del fe- 
gato, della milza, del petto, & del ceruello . 

N o c V M E N T 1 . E' cibo acuto , tarda a dige- 
rirfi,c di catduo nutriméto, airottiglia,& infiam 
ma il fangue a quei che fon colerici, debilita. Se 
confuma il corpo; & di qui nafee la collera nera, 
di modo, che è piu conuenicntc per medicamen 
to, che per cibo . 

Cottura. Rimedi. Il tenero è meglio, & fi deuc man 
giare in poca quantità. I finocchietti, che fi cuo- 
cono hanno da edere aperti bene, & tenuti ^n 
pezzo in acqua frefea, per leuar loro quella ma- 
la, &: ^elenofa qualità che gli lafciano le ferpi 
ftropicciandoui fopra gli occhi.bifógna mangiar 
ne poco del finocchio,perche col tempo potreb* 
Pietra, be generare pietra , che come aperitiuo porrà.» 

materie grofie nelli ftretti meati deH’urina , do- 
Renella. uc poi fi condenfano , 6c^iuentano renelle , & 
pietre-* . 



FINOCCHIO MARINO. 

CJ • 

sic capiti & flomacho B a t i s arida grata tepore, 
s Siue ftt hortenfis, ftue marina libi . 

Sic iecur, & lumbosy vefica aptijjima,mulcet, 

Inter regales vt ftt habenda dapes . 

Finochio Nomi. Lat, Crithmum. lta\. Finocchio mari» 
no, & herba di fan Piero , 

Herba dt ' x u « r i 

SS Piero. A LI T A . E caldo,& lecco nel terzo gra- 

doa 
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<lo, & c al gufto falato , & alquanto amaretto , il 
perche egli è nelle Tue facoltà diUèccatiuo > & a> 
ilerfìuo. — ’ 

Scelta. Il uerdc, & odorato. c il mèglio Meglio* * 
per metter in falamoia-> . * 

Giovamenti. Mangiali crudo, & cotto , . i 

8c muoue il corpo , conferuali in falamoia , che 
conforta lo ftomaco,il fegato, & le reni . ^ 

Nocvmenti. Infiamma il fangue_; . . 7 

Rimedi. Nonficonuiene a’gioueni, nè a 
tempi caldi ; ma a vecchi ne i tempi frigidi,& in 
poca quantità. 



L A T T V C A. 

Cautnate in ardentis SlomachiLAc t v c A nìuak 

*Deltcìum ^ fomni dulcis alumna vtni^ 

S\ modo fu mundtM cultor, non Iota placcbis : , , . 

Et prima & grata eli Menfa fecunda tua . f.. 

Cratìor étflìuo es dum ftrius afìuat orbe , 

Sed vale 04 i fi vultgaudìa noftra venus. 

Nomi. Lat. La8oca, Irai. Lattuga^, Lattuo. 
Qy ALI T a'. E' frigida & humida nel fecon* 
do grado . 

Scelta. La capuccina, & la Franzefe, & la Meglio- 
tenera fono lemegliori, mafllme nate inhorti 
graflì,& che non comincino a fare il latte, & che 
non fiano lauate,ma colte, & afictratc da delica- 
ta mano. 
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Giovameijiti. E' facile a digerire, eccede 
in bontà tutti gli altri hcrbaggi, perche genera il 
latte , & fmorza gli ardori dello ftomaco, eHin- 
guc la fece, jprouoca il fonno , & ftagna il fluflo 
del fcme,ram:ena Tacriraonia della colera, eccita 
lo appetito , &Jeua i faftidij dello ftomaco , & 
corrobora. Raftrena gli appetiti venerei, & gio- 
ua a molti difetti del corpo . 

Nocvmenti. Ofcurala vifta il continuo 
vfo fuo, indebolifce il calor naturale , corrompe 
lo fperma, & fà fterile.o facendoli figli uengono 
infenfati, e balordi . Fa l’huomo pigro, & nuoce 
allo ftomaco frigido , Ó^ebole , *& per quello 
none molto vtile a* vecchi . 

Rimedi. E' men nociua cotta , che cruda , 
& mangiata con menta, dragoncello,ruchctra, 
agli, o cipolle, & gli lì deue apprellb bere buoiL> 
'Vin bianco, & aromatico , dÌ;^non lì deue man- 
giar di continuo . Non lì laui , perche l’acqua-» 
gli leua un’ottima qualità , che leuata uia , 

. elTendo infupcrficie, fà che la lat- 
tuga debilita la '^ifta , che rc- 
' / ila olFufcata parimente*, 
non leuandolì alla.» 
lattuga le ci- 
me-» . 
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L V P V L O. 

Frìgìdtis eductt L yvylys de fanguìne bìlem , 

^tque A^us tecoris, ventrìculi^ leuat , 
i*;’ L V p V L V M obleSant antra & nemorofa faliSla, . 

Hoc fiicìt ingrato ftt fatis vt Medico . 

Fngidus bine bìlem, calidum arcete cruorem', 

ESI potù, hunc calìdumq^ & febris anhela timet^ 

Gratta fi magna ejì illì, tua noxìa maior 

EU Medice hoc fanUum, qui male noris olm. 

Nomi. Lat. Lupulus . Irai. Lupulo . Lupaio . 

Qv alita', e' calcio , &c fecco nel fecondo 
gracio,ma le cime loro limili a gli fparagi per ha- 
ucr molto deirhumido, fcaldano poco, & difec- 
cano manco . 

Scelta. Sono megliori quelli che (punta- Mcglio- 
no dalla pianta fenzahauer frondi attornOi& ”• 
c’hanno il Tulio tenero, & non afpro . , 

Giovamenti. Gcneran perfetto nutrimcn Virtù'. 
to, agguagliano gli humori,confortano,& mon- 
difìcano tutte le vifeere, & particolarmente net- 
tano il fangue, & lo fan chiaro, & puro , tirando 
abafl'o la feccia di quello in vn tratto, & purgan- ^ 

do la collera . Netta il lupulo particolarmente il 
fegato, aprendo nonfolo le fueopilationi, ma </ 

quelle della milza ancora; mangian li le lue cime 
cotte in infalata,mollifìcano il corpo, 3c la dccot 
tion de fiori, &deifallicolifanagliauuelenati, 
e guarifee la rogna; filTène lìroppo,ch’è mirabile 
nelle febri coleriche^ Se péllilentiali . : > 

No- 



Vitij. 
Cottura . 



Melifla . 

Megliore 
Virtù . 
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Nocvmenti. Quando fi colgono con fìron 
di , & fufti duri , fon difficili a digerire, & fono 
più vencofi, chei ceneri, & non fondi troppo 
buon fucco . 

Rimedi. Si mangiano cotti conditi con 
aglio, & aceto , o con fugo d’aranci , pepe , Se 
fon buoni in ogni tempo, in ogni età,& complef 
fione,ma(llme cocci in buon brodo. 



M E L I S S A. 

♦ 

Exhìlaratjeuocatjj animu Ci t r a c o labantem : 
I5libu6 auxilio efiy vìfeera curila, \uuat , 

Cor mìhi trtfley gela peÙmy cercbrufr,q^ rigefcìt, 
Sìngultit jiomachmy grata. MeliJJa veni. 

Per tehiUrió redoUns, e?* mundi peàorisy au6lo 
Sum^ calore potens, gratta magna tìbì . 

Nomi. Lat. Afeli ffcpbìllumyeSr Cìtr ago, Ital. 
Afeliffa , & Cedronella ^ , 

Ovalità'. E'calda, Se fecca nel fecondo 

E LT A. La megliore è la tenera,& che nafee 
in colli ameni , Se che ha buono odore di cedro . 

Giovamenti. Conforta il cuore, & Icua il 
fuo tremore, lenifcc il petto, & apre lopilationi 
delceruello. Aiutala digeftione , &fana il fin- 
ghiozzo, & vale a i morii d’animali velenofi, 
&a tutte Tinfirmità flcgmatiche, 6c malenco- 
nicho . 




No- 
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Nocvmenti. Eccira gli appetiti vene- Viti/, 
rei per eHer ventofa, Òcèdi pochiflìmo nutri- 
inenro. 

Rimedi. Mangiandola neirinfalata /I 
mefcoli con herbe frigide, come lattuga, & li- 
mili . 



MENTA. . , : 

. # 

xJMentha ìuuat lìomachu/tneae necat^idìbm atris 

Conucnit, & vtiitnm conttnouei^aiq^ ch i . 

JNaufeat ignitam,& bene oUììtem carpere Meniba^ 

Fult fiomachics, caput ejì tri/ky inorare libcr . 

Obfìruat ìlla femur, veneri tumefii6ìa paruu/pcr . 

Grata lìcet, pernia bine, lacve c aire nequit . 

Nomi. Lat. cJWewrfca . lid\.Adenta^ , Menta. 

Qy alita'. E' calda nel terzo grado, & fcc- 
ca nel fecondo . 

Scelta . Quella, chefìfemina ne gli horti, Mcgliorc 
detta menta Romana è megliore , ma li deuono 
prendere folamente le cime tenere-/ . 

Giovamenti. E' molto grata allo ftoma- 
co, & Io conforta, mallime se frigido. Eccita va- 
lorofamente l’appetito , prohibilce , che il latte Appcti- 
non s’apprenda nello ftomaco , nè nelle mamel- * 
le, & per quello quelli a i quali piace il latte.de- Latte, 
nono vfaiTpello la méta. A mazza i vermini del VerminÌA 
corpo vfata ne i cibi , o dandoli a i fanciulli vna 
dramma del fuo fugo con meza oncia d’agro di 

cedro» 
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’’ cedro,© di firoppo di fcorza di cedro; Icua il fin- 
ghiozzo, la nauiea, il vomito, & fortifica lo fto- 
maco, onde fi dice', 

Nuijuam lenta fuitflomacho fuccurrere m^tha^ 
Nocvmenti. E'dipoco nutrimento, in- 
fiamma il fegato, lo ftomaco , aifottiglia il 
Venere, fangue, percioche è cibo acuto, ftimula venere, 
&: per quefto fi prohibifcc , che non fi mangi al 
Guerra, tempo della guerra , perche per Tvfo di venere i 
Venere. Corpi diuentano frigidi, magri & manco ani- 
mbfi , 

Rimedi. Mangiandola in poca quantità,& 
in compagnia d herbe frigideè manco nocìua • 
Et cofi vfara ne i tempi freddi,& da vecchi, & da 
flemmatici , & malenconici , ma la fiate è pernia 
ciofa, mafiìme a giouani,&: colerici . 



mercorella. 

»• ’ . ' VlìapaYumvuluaeduroq^wnoxìauentrì, 

F^mìna feu mets //t. Me r c v r i ali s erit, 

M axìma Mercurio laus efìy Fpmella puellarriy 
M cus pMeruMy venm eH cumf odala dabìt . 

Mcrcorel Nomi. Mercurìalis . lisi, Mercuriale ^ 
la. & Mercorella^' , • 

Qy ALITA'. E' calda, & fecca nel primo gra- 

«lo, tanto il marchio,quanto la femina,&: la radi- 
ce non c di valore alcuno . 

Scelta. Per mangiare fi elegga la tenera. 

Gl o- 
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Giovamenti. Mangifi come gli altri her 
baggi per foluerc il corpo; & la decottionc beua 
ta ibluc la collera, 6c gli humori acquofi,& il ma Mafchi. 
fchio fa fari mafchi,& la fefninale Temine, quan Feminc* 
do fi mangiano le frondi cocce nelPolio , e Tale . 
onero crude con aceto , 

Noe V MENTI. Vfandola troppo debilita Io 
Eomaco, & le 'vifeere^'. 

Rimedi. Si mangi in poca quantità con 
brodi graffi, & con cinnamomo . 



. t 

P E T R O S E L L O. 

Torrentis plures u4pij fsris in foie plani as 
VìUicet petrofum vìx mea Menfa capii . 

JEt nocuu hoc capiti & Sìomacho minm ville tardo, 

La6luca vflremo fi placet adde cibo . 

Cura caput nobìs prior efl; quem flegmata vexant, . 

Spleìiyfimur, aut renes, vel iecur ìUud edau . 

• Nomi. Lat. TetrofeUnum^^pium hortenfctPe^, Petrofet* 
trofilìum . Irai. Petrojhllo • lo • 

Qv alita'. E' caldo nel fecondo grado , & 
fecco nel terzo . 

Scelta, llmeglioreèiltenerochenonhab Megliore 
bia fatto ancora Teme, nè fiore, che cofi le frondi 
fon più odorofe, & più grate al gufio,come le ra- 
dici quando fono di mezo tempo. 

Giovamenti, E'in grande vfo quali in Virtù. 

H tutte.^ 



r T.- 

§ ' 



Apio vol- 
gare. 



Cottura . 



A 
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tutte le viuande , entra nelle falfe , & in fomma 
c naolto vfitato nelle cucine : mangiato crudo 
o cotto prouoca T vrina , & i m.eftrui, e’I fudore , 
mondifica le reni, il fegato, & la madrice, & Ic- 
ua le loro opilationi, dilTolue la ventofità , è gra- 
to allo ftomaco, & al fegato; & lafua decottio- 
ne vale concra veleni , & contra la toHc . Hà le 
medefime facoltà , che il coriandro , & è gratiC- 
ilroo alla bocca dello ftomaco , mitigando il Tuo 
calore , rompe le pietre delle reni , & della vcfli- 
ca , apre le opilationi , &: gioua alla toflè , & a i 
difetti del petto . Cotte le radici fotto la cene- 
re fi mangiano con aceto , olio , & Tale per infà- 
lara_^ . • " 

Nocvmenti. Difficilmente fi digcrifce,& 
non genera troppo buoni humori , offufca la vi- 
fta , & nuoce qualche volta alla tefta , ma non è 
<^uefl;o quello apio, che nuoce a quei, c’hanno il 
mal caduco, ma è l’apio volgare* . 

. Rimedi. Mangiandofì crudo in compagnia 
d’altre herbe frigide, come lattuga, acetofa, óc 
procacchia , in poca quantità , è manco nociuo ; 
& coto in brodo, & in intingoli . Le radici poi 
deuono eflèr ben cotte, leuato prima loro di den 
tro il midollo legnofo . 



PIM. 

» 
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ZJeffìcalapìdesfiPiuifiVELLA remoUits 

Ignita eflyìecorijanalienqj ubi. 

L^tlnfirtietìam Morbis,'Tefiiqjmedetur, 

Calfacitt adftrìngìty Vulnera j'ana facit . . . 

Nomi. Lar. Pimpinella , Sanguiforba , Blpen- Pimpinel ' 
nula^aut Pampinula. luì, PimpinellayO Solbafirel- la» g 
ln-j . 

• Qj^ alita'. £' calda, Bc fecca nel fecon- 
do grado . 

Scelta. L’hortcnfe è megliore della falua^ MegUorc 
tica_. . 

Giovamenti. E'invfoa mangiarfì nelle 
infalace , ch’c molto grata per l’odor c’ha di me- 
lone, quella che fi fcmina ne gli horti , che la fai- 
uatica hanoiofo odor di becco, onde vien det- 
ta hircina, & quella fi riduce Torto la fperie del- 
la fafiìfragia, perla gran virtìiche hàdi nion- Virtà« 
dificar le reni , & la vellica , &: rompere , & cac- 
ciar fuori le pierre, & la renella dalle i eni,& dal. 
la vellica, prouocar l’orina, &: aprir l’opilation 
del fegato . La domellica è fingolarifiimo rime- 
dio centra la pelle, & coli la fikiellre,& mi ricof 
do che la felice, & honorata memoria di M. Gio 
«ani diletto mio Padre, (che oltre a tutte le nobi 
li dottrine hauea ancora non mediocre cogniiio \ 

ne de i femplici) mi dille molte volte, che nella 
gran pelle dell’anno I 527. con la pimpinella fo- 
ia fiiccndone infufione in vino, & coi bolo armc- 

H 2 no 
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no prcfcruò fc fteflbjC tutta la famiglia, ritirato (l 
Morano ad vjia noftra villa di Morano,douc è gr» copia 
villa . di quella pimpinella , oltra l’aere tcperatiflìmo, 
che vi è . Polla la pimpinella nel bicchiere ralle- 
gra il cuore, il vino più giocodo. V ale ancora 
córra tutte le paflìoni del cuore,& lìncopi,chiari 
fica il fangue,& moltiplica gli fpiriti vitali, malli 
' A me infufa nel vino,& Tuoi conferire a i tifici . 

Nocvmenti. E' difficile a digerire, {Ellit- 
tico , & rifcalda’l fegato , & è di pochiffimo nu- 
trimento. 

Rimedi. Si mangi in infialata mefcolata con 
herbe frigide in poca quantità ; fiempre è buona, 
maflime a’ vecchi , Se melanconici, quando c te- 
nera^. 



POR T V L A C A. 

Cut Robur eH ardens,dy{fenterìaqj laborat , 

' Purpureus curA cui cruor eiì fluìdus , 

Cui nocuere igncsjrigcntem hic P e p l i d i s herbam 
Delìgat,h£cpluuio rote probanda uenit . 

Sì fapìs illa tuas notti raYijììma Menfa ^ , 

Lumina cum Siomacho contemer a jfepotePi . 
Denùhiis auxilium fiupìdìs, & reniibua affert, 
jirdorem ìng^ntem miùgat^atq^grauem . 

Prochac- Nomi. I.O.X. Portulaca. Irai. Pmtecitf, Por- 
eia. tulaca,.& Porcellana^. 

0^ ALITA'. E' frigida nel terzo gradojóc 

hu- 
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humida nel fecondo , e aftrettiua, & afterfiua-. • 
Scelta. Ladomefticaèmegliore*. 
Giovamenti. Si mangia con giouaméto 
notabile da quei, che patifeono dilTenteria, flufll 
di meftrui,& fputi di fangue, conferifee grande- 
méce all’ardor dello ftomaco, & de gli inceftini, 
& è molto vtile nelle calide flulHoni, raffrena ve 
nere,&: leua lo ftupor de i denti . 

Nocvmenti. Mangiandone fpeflb ,& in 
troppa quantità nuoce non poco,ch*elJèndo dif- 
fìcilc a digerire , debilita lo ftomaco , & offende 
la uifta, è di poco nutrimento, de cattiuo,percio- 
che e frigido,& uifcofb,leua Tappetito, minuifee 
lo fperma , & gli appetiti venerei . 

Rime d i.No fi màgi in troppa quàtità,nè fi>- 
Ja,ma con cipolla, & herbe calicie come bafilico, 
rucheta,&:dracone. Non fi magi fé non ne* gran 
caldi della fiate da’ giouani,& languigni,o cole- 
rici, ma non da* vecchi, nè in fredda.ftagione*. 



ROSMARINO. 

7)entìbus,& gelido capiti tumtdìfq^ lacertis , 

Et iìomacho ignita e^RosMARis apttts ope, 
Calfacit» ìnciditytnorfus, &pe(lora curar, 

Citycoquity abSìergity lumina acuta facie» 

». 

Nomi. Lat. %gfmariSy & RofmarìnutrLt • 
Ital. Rofmarino . 

Qv A L I ta'. £' caldo & (ecco nel fecondo 

- H 3 gra- 
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grado. I fiori fono mollificatiui, digcftiui,indfi* 
ui,afterfiui,rerolutiui,apcritiui, &corroboradui. 

Megliorc Scelta. Il megliorc è il tenero, & fiorito. 

Vinù . Giovamenti. Rifcalda Io ftomaco , fer- 

ma i fliiflì, gioua a gliafmatici prcfo col mele,& 
alla tofiè, è cordiale, & de i fuoi fiori fe ne fa col 
^ zuccaro conferua per confortar lo ftomaco, il 
cuore, &: la matrice. 

Vitij. Nocvmenti. Conlafua agrimonia efarpc 

ra l’arterie.^ . 

Rimedi. Mangiato con mele gli fi toglie.^ 
ogni nocumento. La Quarefimai rametti fiori- 
ti, Óc teneri del rofmarino fi bagnano , & afperfi 
di farina , 8c zuccaro , fi friggono nella padella 
con olio dolce , Ò^Jbn molto foaui al gufto , 8c 
grati allo ftomaco,& fritto il rofmarino inficme 
col pefcc>lo rende più fano . 



RVCHETTA. 



Jgnìtam Penerem, lentos Eruca Hymeneos 
Excìtdty & tremulis optìma popliùhus, 
Càlfacit, & ftccaty tenuaty city concoquit, inflat, . 
Enccat & tineaSy ac caput efa ferit . 



Ruchet- 

ta. 



Nomi. Lat.£r«M. Irai. 'Kuchettay& Rucola^, 
Qy alita', e' calda nel fecondo grado , & 
fecca nel primo U dpmeftica , rna la ^aluarica c 
j)iù calda, & più fccea,allbctiglia, apre, incide, òa 
e afterfiua.j * ■ ! i . . j . ' 




Scelta. 
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Scelta. La megliore è la domeftica teneri- Megliorb 
*na,che non habbia fatto ne fiori,nè feme . 

Giovamenti. DilTolue la uentofità,pro- Virtù 
iioca rorina,aiuta la digeftione, c gracifllma nel- 
rinfalaceiaccrefce la fperma,& dà fortezza nelle 
battaglie, & moltiplica il latte-; . 

Noe VM ENTI. Eccita venere, offende la te- Vitij. 
fta, Rinfiamma il fangue . ^ 

Rimedi. Si mefcolino con eifa le frondi Miftura • 
della lattuga, che cofi fi fà vn vgual temperameti 
to,ouero con endiuia, o portulaga, 8c è piu con- * • 
ueniente ne i tempi frigidi, che ne icaldi j non fi 
mangi fola, ina con herbe frigide . 



SALVIA. 



Salvia confimgit , lotium menfes^ mìmjiraft 
jSlìbws aduerfa efl^ vlcerìbusq^ malìs . 

Zftx ficca ed calìdo^omachu.c^ cerebella ìuuabU, 
Certa falm tremulìs Salma poplitibus . 
J)entibus,vrìna redufee, menSìrua duccns, 
H^ceademìnfluìdìs ventribus aptafatis» 




Nomi. Lat. Salnìat herha fiera. Ita!. Salult, Saloia. ' 
Qv ALI T a'. Scalda manifeftamence, & leg- 
giermente difecca, & ftringe, è calda nel terzo 
grado,& Cécca nel fecondo. 

Scelta . La domeftica c megliore della fai 
natica.^ . • , . 

Giovamenti. Conforta mangiata lo fto» 

' . ' . . V H 4 macc^ 
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maco,& la tefta, conferifce nelle vertigini, & nel 
Themicrania, temperando conia Tua decottione 
il vino,o mangiando aitanti al cibo quattro,o Tei 
frondi frefche,vale a i morii de i ferpéci,corrobo 
ra grinteftini,& cofcrifce a i paralitici, epilettici, 
prouoca i mefl:rui,& rurina,6c ferma i Hufll bia- 
chi delle donne ; la poluere della fccca c gratiflì- 
ma per condimento dei cibi., Se èfalutiferaal 
corpo , vale a tutti i difetti frigidi della tefta, & 
delle gionture , fa feconde le donne fterili vfan- 
dola nei cibi , & la fua deepottion fana il prurito 
dei genitali;. vfafi nelle falfe,& ne’faporipcr ec- 
citar l’appetito , maflime quando lo ftomaco ila 
ripieno di crudi,& cattiui humori;mangiata dal 
le donne grauide ritener le creature, le quali 
fortifica lo fpirito vitale; laconferua fatta di fio- 
ri con zuccarò fà i medefimi efFetti;& ne gli un- 
guenti doue và il mercuriojbifogna femprc mor 
cificarlo con la faluia^ . 

Nocvmenti. JJfuo odore fò dolore di te- 
fta,pofta nel uino imbriaca; perilche auertifeano 
quei che fono eipofti a catarri , & qualche uolra 
•è velenofa, percioche s'infetta eila facilmente da 
i ferpl , & da i rofpi de gli horri con l’alito loro 
velenofo, de con la faliua peftifera_i. 

' Rimedi. Si laiii con uino,&:pertutto la fai 
uia deue elferc accompagnata con la ruta ne gli 
horci,accioche non fia infettata da granimali ve 
lenofi, cheli ricouerano uolontieri fottola fal- 
uia. Non fi conuiene agioueni,nèal tempo del- 
la ftatc^ . 

^ SENAPE 

( • 



Vmt olìtoTtlachrymas dabìs ex arfura S i n a p i s» 

Cura tihi eft , miferum posna fetjuetur opus ; • 

Phlegmata, muccofum vel fi attenuata lienem 
In caput & febres mgenìofa potefl . 

Tellìcere exanimem norìt fi prouida vuluatn > i . 

Soluat&anguflìs ìmperetìUalocìs, ; 

Jnjj venenatosfungos visura feratur , , 

*J)ìraprìus lacrymis vult maduijfe tuis. 

Nomi. 'Lox.Sìnapu ItoX. Senape, Sènape* 

Qv ALITA'. E' calda, Ò^Jecca nel quarto 

Giovamenti. La moftarda fatta CoKiio 
femeptouoca mirabilmente l’appetito, ma per Appeù- 
edèr fumofa qualche Uolta difpiace . Di quello to. 
Teme con aceto , S>c mele. fattane palla , fe ne fan 
pallottine feccandole al forno, o al fole , lì. rifer- 
oan per ufo de’ cibi, (lem perandole con aceto, & 
fono molto dilettcuoli al palato, &c utili allo (lo< 

,maco. Mangiali la molbarda per tirar fuori dalla Moftar- 
tella le flemme, &: leuai difetti della milza, & da. 
emenda il veleno de i fonghi . 

Nocvmenti. La mollarda fatta di 
quello feme è fumofa , 5^fe nc 'và col fuo ua- 
pore in alto , penetrando qualche '^olta con di- 
spiacere nel nafo , ó^nel ceruello , & prouoca.» 

Carnuti . 

Ri- 



grado. 

Scelta. Lamcglioreèlafrefca./. 
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Rimedi. Quando la moftarda offende il na 
fo, s’odori il pane, & fi mefcoli con mofto cotto 
per corregerla.^ . 



SÉRPOLLO. 

Serpillvm Serpens obfiat Serpentìbus atrìs , 
Cit totium, & Menfesy tormìna fedat idem. 
Mendrua. Serpillvm, veftc^e pondera^ tabem . 
Peóìore ab infirmo ,fubtrahiti^nefuo. . .. 



SerpoUo Nomi. Lar. SerpiUum. Ital. SerpoUo. 

I Q^ A L I T £' caldo & fccco neL terzo 
grado . 

Scelta. Il domcftico , cioè il trapiantato è 
megliore^ . 

-Ì3- .7; '• Giovamenti. Per il fno grato odore di- 
letta ad ogn’unOjCoforta lo ftomaco,^ per que-> 
fto è buono ne i condimenti de i cibi , & nelle 
Salfc. filile. Ferma i uomiti del fangiie; c6 mele è buon 
per il pettó. Mefcolafi nelle infalate, de lena il fé 
Fetor de Pore dell’aglio, delle apolle,& del porro; prouo- 
TagUp» ca ancora i mcftrui,& l’urina-. , 

•' - * NocvMENxn' E'molcoacre,&irifiarama 
il fegato . . ’ 

Ri medi. Bifogna vfarlo Tinuemo, & me- 
firolato con qualche hetba frigida è manco noci^ 
HO; ai vecchie molto conucnieiite^.. 
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Si lemoris edas bruma Sp i n a c h i a, prìmum 
Eijce ìuSy fuoco & diìue amygdaleo . 

Si ftomacho minus inuìfa, & precordia & aluum 
MulcetycUmofts commoda pleurìacis. ' 

No M I . Lat. Spmacbìum, Ical, Spinaci , dalfe- Spinaci* 
me ^inofo. 

QvALiTA'.Sonfi:igidi,&hiunidinelj>ri- ... 

mo grado. 

« Scelta. Son buoni teneri, nati in gtàflb ter- 
reno, & rugiadoiì . 

Giovamenti. Allargano il petto , gioua- 
no alla colle, rinfrefeano i polmoni. Se il fégato, 
temperano il feruor della collcta,tnuouon il cor 
po , Se fe ben nutrifeono poco , nond,irneno non 
fon di cattiuo nutrimento. ^ 

Nocvmenti. Generano molta ventoficà, 

& offendono -gli ftomachi frigidi; & mangian- 
done in fouerchia quantità fouuerton ; Ip'fto- 
maco. 

Ri MEDI. Si cuocono nella padella nel prò» 
prio liquore, & poi fi condifeono con pepe, o ca- 
nella. Tale, Se vua palla, con agrefta, o fucco d’a- 
ranci, leuata uia l’acqua loro, con olio, pepe, fii- L'acqua 
chi acetofi,& vua pafià, ouero fe ne fà con aglia- de gli rpi 
tacomc una frittata nella padella, o"conlatté^ '8®* 
d’amandole.^ . 
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HERBE. 

S I O. 

Cpa paludofts quod natum & ere fiat in vndis , 
Credidem gelido rore iuuare S i v m , 
Fallerìs,exuSÌHm eH,veficam, & menHmafoluit, 
Saxaj^ de lumbis pulueruknta trahit . 

Mirarli ^ pluuìo tantum hoc depafiìtur ìmhre, 

.ia; Quicquid ab ittherefs eH polis haufttaquis. ' 

Sio . Nomi. Lat. Slum, Lauer. Irai. Sto , Laut^ ^ 
Latti. CogorleHri . 

Qv a l 1 t a', e' caIdo,& fccco, come dal fuo 
' odore fi può comprendere . 

Scelta. E' buono il tenero, d^uel che na- ’ 
fcc in acque limpide^ . 

Gl o V A M E N T I . Mangiafi nelle infalate,cot 
to,ecfiidoy rompe, & caccia fuori le pietre delle 
Hcnelle. reni,& della vclfica,prouoca Purina, &: i meftrui 
& il parto, & gioua alla difiènteria , conuienfi a 
gli hidropici,a gli irterici,& alPopilationi del fe- 
! gaio, c fò buona vifta. 

t Noe vM ENTI. Crudo èpocograto allo fio 

maqd. ’ 

' Ri ME pi. Simangicotto,oueroneIl’infaIa- 

te mcfcolato con lattuga,acctofa, & boragine,& 

I / ' ■ altre herbe fimili . 

a Ì“ 
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T R I B V L O. 

T R I B V L E in vndofis fi nate paludìbUayalges ^ 

Cut tamen ìrau cornua froniis habes i 
Secretas tutamur opes,fub contee dulcis 
Efca latetydulcehoc nec nifi ab ignedatur* 

Et mihi ab tuthereo numerofa potmtia rare. 

Me Marisy & C$li proutda curafouet . 
Languentes vereor fauces, me mandere lumbus 
DìfctépH vrinay buie quum nocuìtive lapis . 

Ex me Mica ìuuatygrauidas fed contrahit aluos 
Me miferum Mortis dosmea caufa mìhL 

Nomi. Lat, T rìbulfts . Ital. T rìbulo acqua- 
tico . 

Ovalità'. E'compofta d*vna cfTcnzahu- 
mida poco frigida, & d*vna fecca non racdiocrc- 
tnente frigida.» . 

Giovamenti. Mangianfi qucfti frutti co 
me le caftagne,onde fi chiamano caftagne acqua 
tiche in alcuni luoghi; doue il grano c caro, la po 
uera genre li fecca, & fanne farina, & d ipoi pane, 
come altri fìl nelle montagne delle caftagne fec- 
che ; & alcuni cuocono i triboli fotto la ceneri-» 
calda, & fe li mangiano con molto gufto in fin 
del pranzo, & della cena; prouocano Torina, de 
vaglion al mal .della pietra.» . 

Nocvmenti. I triboli ftringono il ven 
tro. 

Rimedi. Si mangino ben cotti , & accom- 
pagnati con zuccate . 
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A-VERTIME. NTI 

NELLE RADICI 



DELL* HERBE. 





I ' E' fin qui detto a hafian%a delle Herbe , 
ehe vengono in vfo del cibo , Refia bora dì 
trattar delle radici , intorno alle quali è d* 
auenire, che la primauera , & la fiate la lor virtù fé 
ne và nelle firondi, ne i fiorii & ne i femi . Afa l au- 
tunno, & rinuerno fono potenti, & vìgorofe . Bene è 
vero, cheVvfodoro ferue più alla Afedicina, che al 
cibo ; percioche fono quafi tutte dì cattino fucco, 
difficili a digerire . Si mangiano ftcur amente quelle 
radici, che fono dì piante domefiiche,che fono in vfo , 
& tenere, & di piante gioueni , & canate di frefco . 
Hanno U radici due parti, la fcor^ , & la parte le- 
gnofa, ^ in alcune è meglio la fcor^x^ ; la parte efle- 
riore è più calda deWimeriore , & per quefio nelle 
radici fredde è meglior la parte efierìore , come nelle 
calde rmteriore,mafiime non ejfendo legno fa. Quan- 
to poi alla lunghex^a, la parte di me%p, è megliore » 
eccetto in quelle pìante,c* hanno la midolla dolce pref- 
foailor germini, come ne i cardi i 



AGLIO 



I 



JR. A D I C I. 



•*7 



AGLIO. , 

• *' 

Allia calfhcìuntyficcantq^ì^enenajjvincuntf 
Vìfum hebetant, fiotnachum Ixdere cruda folent. 
quod C$na fapisymìnìmum eji infulfa: Quid optas 
H orrida cum exuflis Allia Fenkibm ^ 
fi ^ic grane olent,capitì,necconuenìentiaocelliSi 
Pulmoniy^ rauca fmt licei aptaguU . 

Vi noxis edecSy quantas prorumpet in iras < 

Ve^icay & venter depoftturus omcs . 

' Nomi. 'LauAUìum. hzì. mèglio. Aglio. 

Qv ALITAI E' caldo, & fecco nel cjuarto gra 
do, c aciuo,& hàfacoltà mordicaciua, digeftiua, 
aperciua,& incidua^. 

Scelta. Il frefcoè megliore,ch*cqiicllo 
che laQgarefima lì mangia neirinfalate,&: il fec 
co che lì ripone, che habbia molti germogli. 

Giovamenti. Mangialo nei cibi crime- 
dio a tutti i veleni, & p*erò u chiama la Theriaca Veleni, 
de’ villani . Ammazza, & caccia lliori i vermini Teriaca J 
del i corpo, prouoca l’orina, Se gioua al morfo 
delle vipere, c vtile a gli hidropici , alla rode an- 
tica,& fà buona voce. Ripara a i nocumenti che 
dar podòno le mutationi deiracque,& dcU’aria . Acque co 
• Corregge la frigidità, ^ humidiià dcirinfalata . fi cor- 
Ai n.auiganti èfommamente vtile Taglio, per- 
che rettifica l’aere corrotto dalle puzze delle fen gcarc. 
•tinc. Se refifte alla naufea del mare . Fallì dclTa-% Naufea 
glio con nocc,falc,& pane Tagliata co due frondi ' 

di 
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di faluia che è grata al palato & allo ftomaco, 8c 
eccita Tappetito. 

Nocvmenti. Eccita venere, nuòce alla vir 
tu efpul(ìua,al ceruello,alla vi(la,al capo,& fa ve 
nir fete, nuoce alle donne grauidc , ik rinuoua le 
doglie antiche , & fa adullion di (angue , nuoce 
alle morici,& alle donne che allattano. Fàmal 
Fiato. fìato,& noiofojè cibo acuto, & offende il fegato, 
Fegato, che è principal fondamento della fanità; & quan 
do Taglio germina è più nocino , che il germinar 
c fegno di putredine' , 

Rimedi. Cocendofi perde la malignità, ma 
le Tue virtù diuentano più deboli . Mangiandoli 
con olio, & aceto , o con altre viuande il crudo è 
manco nociuo. Si conuiene a i vecchi, & Tinuer- 
no,mà è contrario a* gioueni maflìmc la fiate. Si 
lena la puzza delTaglio mangiando dapoi falle 
crude, apio verde, e foglie di ruta frefche' . 



C A R *0 T E. 

I ‘ : ^ìfficìlts co£iu ef?. In fiat Carota, parefj^ 

Jpfagerìtvìresijsyquaa communio habere 
Paflinaca foletycondita k£c eSìur aceto 
i ‘ Rubra , fed alba modo rapa eH in iure coquenda 

; Carniunu • 

l ' 

! Carota» l^ou.i*l.ox,Carota»li2\,Carotay^Carotola, 
i . alita'. Sono calidc nel fecondo grado» 

1 & humide nel primo» 

i SCEL- 

i 
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Scelta. Le roflTe fono megliori , le grofTe , 
dolci, & quelle dell’inuerno. 

Giovamenti. Le rollè le bianche fo- Roife. 
nodi buon gufto nelle menfe, ramo nelle infala. Bianche, 
te, quanto in mineftrej prduocano il latte, i mc- 
ftrui, & ronna,& aprono lopilationi . 

^®c vMENTi. Noirifcono manco delle ra* 
pe, ne fi digerifcono cofi facilmeotc, & gene- 
rano ventolità, non danno troppo buop hoiri- 
mento. - 

Rimedi, Lerofifècotte bene, Recondite ■ 
con acero, olio , & (enape, o coriandro , o pepe j 
le bianche cotte in buon brodo di carne per- 
dono la loro malitia-j . ; \ , 




CIPOLLA. 



C iP A iuuatflomachìi, reuocando fnimq^ famemó ^ , 

CalfacityincìditjlargìorvJpisobeH. 

V 

Nomi. LzuCepa, Uni Cipolla- , ; q. .. 

Qy ALITA'. E calda nel terzo grado, & lec- 
ca nel fecondo . 

Scelta. Le tncgliori fono le grofiè,natein 
luoghi paIudofi,di molto fiicco,di‘forma riton- 
dade Gaerane fono ottime, (5c le roHè . 

Giovamenti. Vale al nocumento della 
mutatione dell acque. Fà venir buono appetito, 
allottiglia gli humori, fi buon Colore , accrcfce 
la virtù genitalo. 



1 



Noe V- 



iQteUet- 

IO. 



Fonglii. 



150 R A D I I, 

Nocvm£Nti. Cruda mangiata in molta 
quantità fà dolere la tefta, infiamma il fangue, 
offufca la vifta , Se nuoce airintelletto, accrefee 
la libidine, apre le morici , & induce Tonno pro- 
fóndo . 

Rimedi . Cotta perde ogni malitia. Se di- 
uentaboniffìma, mallìme Teli mangia cotta col 
petrofello j mangiandola cruda fi faccia dar ta- 
gliata in acqua frefeha, che all’hora diuenta dol- 
ce. c cibo da contadini ,& da quelli che molto 
s’afFaticano , & fi conuiene a i tempi , all’etadi , 
Se alle complelfioni frigide , ma nuoce alle coa- 
trario . 



PONGHI. . 

T^oxìus efl vfus F V N G o R V M, nanque venenum 
Exiùale ferunt; praua alimenta creant . 

Sì placeantf rabidi caueas contagia fèrri 
Cumq^ venenatis putrida qua:^ locU , 

Fungus ohe fi capiti (^floinacho; caligine fenfus 
Feìaty & efl cordi perniciofa lues , 

^^iqjalutijèrì medicamina pur a [derni 
Hauferisy vrin£ vix erit apta via . 

Funge vale,gcnitum nil miror no6le fub vna , 

Sic propcrant rabido noxia qtixq^ pede ^ . 

,V 

Nomi. Lat. Fungm . Ital. Ponghi . 

Q^ali ta'. Son frigidi quafi vicinoalquar 
to grado, & humidi nel fecondo . 
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Scelta. Quei che nafcono ne i noftri mon- MegUori. 
ti appenini T Aprile ne i prati, detti pignoli, ouc- 
ro prataioli , &c quelli che fembrano roflì d’oua » 
che fi chiamano boleti, àc quelli^che fon prodot- 
ti nel legno del pioppio . 

Giovamenti. Son grati allo ftomaco, per 
che fan venire appetito , & riceuono tutti i fapo- 
i ri. Ifonghi poi che nafcono nelle pietre fecchi Fonghidi 
airombra,&poluerizati, prefi al pelo d*vno fero pietre, 
polo con vino,o brodo, mitigano i dolori colici, 

^ & renali, prouocando iVrina, & cacciando fuor 

le pietre, & le renelle, ma fi pigli quattro bore a- 
i uantialcibo. 

Nocvmenti. Caufano lo (lupore, & la a« 
pople(Iìa,& foffocano. 

^ Rimedi. Gli infa!atidiucngonofecuri,mon ponghi 
dati,& ben cotti fi pollbno mangiar fecuramen- falatu 

te, cocendoli con pere acerbe , bafilico, pa- 
^ ne,aglio, Scalamento, conditi poi r 

con oliojfale, & pepe. Il meglio 
, 1 c mangiarne pochi, & be- 

ucrgli apprellò ^i- 
no buono. 

se 
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PONGO DI PIETRA. 

% ^ 

ZJUtmtis expofcìt prìtnos ftbi lyncis honorem 

Fungmy honoratas dìgnm adire dapes, / 

Jgìieus e fi, ìecori, & renum medicina lapillo , 
ZJeftcajj datar, prandia grata guidi . 

Quod lapide efi ortm forfan mir abere f* mirum , 

- Grandius efl, lapidem mox alit ilie fuum . 

• Nomi. Lat. Fungua lyncurim^ & lyncem . 
Ital. Pongo di Pietra ^ . 

Qvalita'. Non è di quella frigidità, che 
gli altri fonghi, & però è aperitiuo . 

Scelta. Son buoni quelli che nafcono 
nella montagna di Collepardo giurifditcion de 
gli lllullriflìmi Signori Colonnefi,dal qual mon 
re ha origine Pacquad’ Anticoli. 

Gl o V A M E N Ti. Quelli non fon fonghi noci 
ui, antri fono medicinali, percioche fecchi all’om 
bra quando lìano crefciuti alla grandezza di vna 
tauola d’vn tau olierò , bifogna appicarli per il 
piccuoloall ombra, in modo che non lìano of- 
felì da vento , o da poluere , & come fon fecchi , 
fe ne là poinere, della quale fe ne dà da vno fcro- 
pulo fino a duo, con acqua di fior di faua, ocon 
vino, 0 con brodo di decottione d’anonide-» , 
quattro bore aitanti al cibo , che mitiga i dolori 
colici, & renali, prouocando l’orina, & caccian- 
do fuori le pietre, & le renelle, fanno quelle pie- 
tre! fonghi forterratHlole in terra, coprendole 
di fopra con poca terra, S<. lì deuono inacquar la 

fera , 
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fera, Scia mattina, che no li tocchi il fole : il pie-’ 
cuoio che refta nella pietra diuenta pietra ancor 
lui, & coli uiene crefeendo ogni anno , & facen- 
do più fonghi . 



PASTINACA. 

Pastinaca mouet lotìum,€Ìt menHruatììutrit, 
Excitat zìr Fenerem, tetra venena 
Ifia licei Homachumt vel bis deco6ia, Ucejfat, 

Et coitim ìnflato rare fuperba ciet . 

Sì coqtim & pìpere , & melliti munere tnulfi 
Condiati& fiomaebo grata erity <&• veneri. 



Nomi. Lat. *Pafiinaca. Irai. Pajìinaca^. Pallina* 

Qy A LI T a', e' calda ualorofamente, c after- ca, 
lìua, & fottÌCTliatiiia-i. 

Scelta. Le tenere fono mcgliori,& le na- 
te in gradì terreni . 

Giovamenti. Mangianfi cotte, & condi- Condite, 
dite in vari] modi , comeinfegna il Platina nel 
lib.^.cap. I han le medefime uirtù che le ca- 
rote,imperoche pronocano i meftrui, & i’urinai 
de aprono l’opilationi . 

Nocvmenti. Danno poco, & cattino nu- 
trimento , tardi lì digerifeono , generano mólta .. , ' 

^entofità, ftimiilan venere , eccitan la rogna_i , 
che generan fangiie cattiuo , de pieno di ìuper* 

Unità. 

Rimedi. Perdono la malitia loro cocédole Cottura. 

I 3 bene'. 



Porro. 
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bene,lcuaro prima il Icgnofo midollo di dentro, 
& poi con aceto, olio, S^enapc fi condifcono , 
onero lelTe prima , e poi fritte con butiro , o con 
olio nella padella s*accompagnano confalfe, o 
/à^ori . Sono buone ne i tempi molto freddi per 
igiouani, &per tutte le compleflìoni , eccetto 
che per i vecchi , & flemmatici . Si ripara anco- 
ra ai nocumenti loroleflàndole prima a due ac- 
que, poi ricocendole la terza volta con lattuga , 
coriandro , & cipolla , aggiungendoui poi olio, 
aceto, pepe, & mele, o moflo cotto . 



PORRO. 

Calfaclt , tneidìt Po R R V m , city pecora purgai. 
Somma tetra parit, vìjcerìbuf^ nocet, 

7“abida cui cura pulmonis membra,^ anhelum 
eum Porri torrida cana vocet . 

Cura mihi eH (iomachusyplacidiffima fomnìa, détes, 
licei elixum , non tamen ilìud edam . 

Hoc colati ingrata cuifemina cura colenda , 
Qmque nec adftrì£lis renìbus ejfe velit . 

Adunerà non tanti veneris penfantur , vt aluo 
Pofipofita, irati tormina ventrìs amerru . 

Nomi. Lat. Porrum. Irai. Porro . 

Qv alita', e' caldo nel terzo grado,& fec- 
co nel fecondo . 

Scelta. Il meglio c il coltiuato in luoghi 
acquofl, de fia picciolo. 
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Giovamenti. Prouoca Turina, &:imc- 
ftrui, dilToluc la vcntofità, incica al coito, & eoe 
co con mele, purga, 8c netta i polmoni, & man> 
ciato con fale, purga lo ftomaco dalla flegma; le 
foglie cocte,& impiaftrate giouano al dolore del 
le morici ; cotto Tocco la cenere, & mangiato fu- 

f >era de i fonghi il veleno , rifolue la crapula , & 
cbbriachezza. Tana i dolori colici , conferifee a 
gli afraatici con acqua d'orzo, o mele,fana la tof 
fcjfì buona voce,fìL le donne feconde,cotti i Tuoi 
capi due volte mutando l’acqua, fermano il ven- 
tre, & giouano al tenafmo . 

Nocvmenti. Genera ventofirà mangiato 
crudo, offende la tefta,fìL fogni horribili, omifca 
la vifta , aggraua lo ftomaco, & nuoce a l’ulcere 
delle reni , & della vellica-, . Fà il porro doler la 
tefta, genera cactiui hu mori, corrompe le gengi- 
iie, e i denti . 

Rimedi. Si leuanoi Tuoi nocumenti cocen 
dolo due uolte , 8c poi mettendolo in acqua fre- 
fea, 8c s’apparecchia con olio d’amandole dolci , 
& con elfo li mangia lactuca,endiuia, & procac- 
chia; c cibo da villani,& da chi molto li fatica, c 
pefsimo il porro in tutti i tempi, a tutte Tetadi , 
&complefsioni, 6^ deue mangiare dopò gli 
altri cibi . 



Moria.' 
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RADICE. j 

Calfacìt hortcnfis Raphanvs, ruBnf^ mouehit^ 1 
. Proderìt ante epulas, pojifaj'umptus obefl. ' i 

JJinc Cattaui Raphanm poliremo accumbatìn orbe^ j 
Jld[enfa magìs fapìda, fi ftt onuHa dape . . • 

tn caput & dentes , limofoqj igne in ocelios 
SiSuit,& bine flomachusy naufeat aljiduc^. 

Nomi. Ltii» Raphanu$i& Rad\xMoì.RafanOy 
^ Radice^ . 

Qualità'. E'Ia radice calda nel terzo gra- 
do,6c fecca nel fecondo ; é digeftiiia , incidila, a- 
fterfiua,&: rarefattiua-.. ' 

Scelta. Le megliori radici fon quelle che 
fono tenere,aciue,&che habbiano ben fentito il , 
frcddo,& quelle che hanno la feorza negra fono 
di foaue gufto . 

Giovamenti. Mangiata pronocaTurina, I 

mollifica il uentre,manda fuori le pietre, & la re 
nella dalle reni , &: dalla vellica . Sono le radici | 
grate allo ftomaco, ragliandole minute, metten., 
dole neiracqua , Se infalate, molciplican il latte, | 

& fan faper buono il bere,chiarifcon la voce,6c;^ 
vaglion contra il veleno de i fonghi , acuiftfon i. ^ 
fenfi, Ielle vaglion alla tolTè antica, muouonoil t 

corpo mangiate dopò gli altri cibi . j 

Nocvmenti. Fàfmagrire,genera uentofi.< 
tà,moue rutti puzzolentijtardi fi digerifce,offen ' , 

de la tefta, genera pidocchi, nuoce a i denti. Se al ' 
la uilla,accrefce i dolori artetici, fa raucedine^ • 

Ri- 
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l Rimedi. Tagliata m muta, & infu fa neU’ac 
<]ua , 6c poilnfalata è manco nociua . Mangiata 
dopò cena non aiuta ladigeftione come molti Radici do 
han peniaco, anzi molti ne lon reftati ofFefi j ben 
è vero che a quelli che hanno ftomacocaldo non • 

atto a generar uentofità, fi coniiengono le radi- • . 
ci nel principio della cena, ma quando fu (Te il 
contrario, dopo cena fon più fecure . Son buo-. 
ne ne i tempi freddi peri gioueni, per quelli 

che molto s’affaticano, & fono (come s’è detto y 
di caldo llomaco . ’ 



R A M O R A C C r A. I 

SyhieHrU Raphanus temansefl, calfacìt, inflat, 

Vincìt, eJr hortenfem virìbus ifle fuis , 

N o M I . Lat. Armoracìa,Raphanm Syluefiris,: Ramorac 
Ital. Ramoracàiut . eia. 

Ovali T a'. E'calda nel terzo grado, Sefee*. 
ca nel fecondo, &: è più acuta della radice. 

Scelta. Le megliorifonole tenere, & che 
hanno le radici biforcate . 

Giovamenti. E'grata algufto, prouoca'' 
rorina,& i mertrui,gioiia a gli hidropici, & a gli ^ 
fplenetici , acuife i fenfi , è efficace contra la lof- Scnlì. 
fé antica, morfi delle vipere, & è falutifera^ 

acoloro che iì ftrangolano per haiier mangia- 
ti i fonghi, cacciano fuori le renelle , 3c le pietre-" Ponghi. 

della.» 



Pietre, 



Olio del 
feme. 
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della ucflfìca, & il fuo fucco bcuuto nel bagno al 
pcfo di due once caldo, rompe le pietre, & queU 
le delle reni le caccia fuori , ma quelle della vef- 
fìca, fe fon fragili lefpezza folamente; il medeli 
mo fucco lira fuori del petto la marcia , &: vale 
contra i vcleni,mallìme folio che fi caiia del fuo 
feme : in fomma è più efficace in tutte le cofe del 
ladomefiica^. 

Nocvmenti. Genera uentofirà, moue rut 
ti fetidi, & infiamma il fegato, & difficilmente fi 
digerifeo . 

Rimedi. Si Icuano i nocu menti della ramo 
taccia con il fuo femc,oueramente cocendola, & 
mangiandone in poca quantità ; èconueniente 
rinuerno,&: a gli ftomachi robufti,& calidi. 



RAPA. 

^apa citi locìum, & venerem conferì^ podagm , 
yintidothum alem^praua alimenta pariti 

Sunt calid£, & rigido gaudentes frigore Rapa, 
fjumidus bine illis turgidulufjj liquor ; 

Gloria Nur finis , fttientes cedile Napi , 

Educet ipfe licet , vos udmiternus ager ; 
Cumfapiat veneri magtsjjac ft craffa & obefa, 
Cpna eapoHremo lenta fub orbeferat , . 

f^oui,Lo.i.%apum,^TRapa.lio\.Rapa,e Rapo. 
Qjf alita', e' calda nel fecondo grado , 
^J^jiumida nel primo. 

Scelta. 
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ScEt T A. Le rape buone fono quelle che na< 
fcono in luoghi gradi , Se coire in tempi freddi , 
ócle Norcine fon le megliori . 

Giovamenti. Cotte in brodo di carne fo 
no le rape di gran nutrimento , Se le cime man- 
giate lede prouocano rurina,accrefcono il coito, 
& fanno buona uida^ fanno appetito ferbate in 
iàlamoia ; fon le rape di gran nutrimento , cotte 
in brodo di caftratoj^agliono centra la quar- 
tana, & altri mali malenconici,& aggiuntoli fi- 
nocchio allbttiglian la vida . 

Nocvmenti. Genera ventofità, dcacquo- 
fìtà nelle vene, &: opilatione ne i pori . £'<li tar- 
da digedione,& tarhora mordica il nentre, Se lo 
ìà gonfiare, rifcalda le reni ; cruda è nemica allo 
flomacoj arroftite. Se acconcie con aceto in infa- 
lata, eccitano Tappetilo, ma fono fuffocatiuefe 
hanno niente di fumo . 

Rimedi. Porte le rape nell'acqua fredda , 
6^ue uolte cotte, buttando via quclTacquo, 
fi ciiocano in brodo di carni gradc con finoc- 
chio : Tarrortite per infalara non fi ponghino fi> 
pra i tizzoni , oue c il fumo, perche acquirtano 
qualità fuffocantc , ma fi cuocano fopra i carbo- 
ni accefi . 
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SCALOGNE. V 

C^na mìhì fette efl aptum , A se a l o n i a, tarde . 

Jeìunis veniunt deftituenda coqu\s . 

JUos calfàcìant, hebeti repleantjj Liquore^ v 

minus noceanty ììla recoàa vorervL , . • 

• 

% 

N o Mi,L^i.<!y^fcalomaAta\.Scalogne,& Bulbi, 

Qv alita', e' calda quali nel quarto grado,- 
«5c fecca nel terzo . 

Scelta. Lepicciolcfono megliori,rollè> 
dure. Se dolci , 

Giovamenti. Sono molto grate nelle nié 
iè,per primo pafto,per fiiegliare l’appecirojdal fo. 
uerchio caldo debilitato, & perche faccia ancora^ 
più faporito il berejaccrefee il coito, & lo fperma* 
* Noev menti. Generan ventolità, moltipli 
cangli humori grolIì,fan dolere la terta, Se inda 
con lete, Se fonno, ofFendon la viltà j efaCperano 
la lingua , Se le fauci; c da guardarli dal copiolo« 
vfo loro, perche offendono i nerui, onde fono a i 
^ecchi,6: a gli epilettici molto nocini . . 

Rimedi. Si ammaccano prima. Se infufe» 
per vn pezzo nellacqua frefea li condifeono con. 
aceto, olio, &:fale,aggiungendoui faluiatrita,&; 
petrofello . Rellano ancora fenza malitia, fe due 
volte lefTe li condifeono come li c detto , che al- ' 
l’hora fon più foaui,&: più nutririuc, Se più nette 
di uentofità, Se più facili a digerire, ma coglio- 
no poca cottura . Si conuengon alle compleflio- 
ni calde, condire come li è detto . 



TAR- 
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Tubera^bìlem atram generane coquuntur^ 
Et capiti^ & neruis ^ventriculv^ nocent . 

Vltima ftnt noHrtx, pofi pulmemaria cpnm , 

Mixta fu in nojiris vt vcnus ipfa locis . 

Sì turgcnty dtqutm e fi; vento fa tornir ua & imbres , ' 
Hi&c gcnuere : piperchìa j^ vìna bibam . 

Sic fkcilts fiomachofunt adducentui chymos 9 
Nec ve fica tumet, nec dolet llìactts . 

Chi caput obiufum, & trìfle efi^ nwUes^ lacertì , 
Exeatj bis tantum T ubera cfna neg ^ . 

Nomi. Lat.THb€ra.\ta\.Tartufiy&T artufoll 
Qy alita'. Son caldi & humidi nel fecon- 
do grado, nceuono tutti i condimenti che lor 
fi danno . 

Scelta. I mafchi,cioè i negri fono meglior 
de i bianchi, che fon femine,& i groflTi parimen- 
te , 6c grandi, con la fcorza granellofa , ik dura, 
molto frefchi,non putridi,& di buono odore’. 

Gio VA M ENTI. Si mangiano cotti , & cru- 
di, fon foaui al gufto,j)erche hanno odore di car- 
ne , eccitano grapperiti venerei, & moltiplicano 
lo fperma, generano grolle nutrimento, ma non 
cattino ; fono buon luccedaneo de i tartufi, le ca- 
ftagne cotte fotte la cenere, poi monde, & cotte 
in vn tegame, con pepe, olio,&: fuccodi aranci, 
con vn poco di faletmeffi i tartufi nelle calle dan 
no alle vedi non ingrato odoro .. 



1 
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Nocvmenti. Sono vcnto/ì, malenconici , 
Se inimici a i ncrui, aJIa tefta, &alIoftoroaco, & 
fanno mfto fiato. Se vfandofi fpcflb generan apo 
picflla , Se paralifia, Se fono difficili a digerire ^ 
D«nti. quelli che f ono arenofi, fono inimici a* denti. Se 

ne trouano oltre a ciò di quelli , che ftrangolano 
a guifa de i fonghi; fanno dolor colici,& difficul 
tà d*vrina,&: fan venir la podagra-» . 

Cottara , Rimedi, Si lanino con vino, fi cuocano fot- 
te la cenere, poi mondi fi ricuocanocon molto 
olio, pepe. Se fale,& fucco di limoni, o d’a- 
ranci , onero fi faccino bollire in bro- 
di araffi con canclla , & appref- 
fo fi bcua vin buono,& pu 
ro. Ma bifogna man 
giarli in fan del 
, palio . 
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V A N T V N Qj” E i frutti nel reggimatto 
della fanìtà non conuengano per nutrìmen 
to , effendo che poco nutrìfcano , eJr gene^ 

Tino [angue putrido , & [ano pieni di molta fuper^ 
fluita ; nondimeno gVhuomini gli vfano per molte al- 
tre vtUità: dal che fi conclude, che non bi fogna vfarli 
troppo frequentemente , nè in gran quantità , perche 
quel che fi piglia per medkina,& non per nutrire, bi- 
fogna pigliarlo in poca quantità. Mora la prima vii- Frutti, & 
lità che fi riceue da i frutti è, che mingano la collera, vtili 
eflinguono il feruor del fangue,& rinfrefcano,& hu- * 

mettano il corpo. Et a quefio effetto bìfogna mangiar- 
li auantial cibo, & beuerui [opra vino inacquato,ac- 
cioche più prefio pafiino alle vene, & rinfrefehino; & 
cofi la Hate fono conuenientifiimi alle coleriche , ^ 
fanguigne compie fiioni . La feconda vtilità è, che lu- * 
bricano il ventre, & per quefio bìfogna mangiarli nel 
principio della menfa,nè fi deue mangiar fubito [opra 
altro cibo; ma bìfogna intermetterui vn poco di tem- 
po; & queHì fono ivua, i fìchì,i pruni,i mori, le per- 
fiche, e le cerafe. La terga vtilità è, che confirìngono ^ . I 

il ventre , per queHo effetto bìfogna nel principio . ‘ 

del pafio mangiarli ; & tali fono i corniolì,li cotogni , 
nefjfole,lag^arole ; ma non bìfogna mangiarne in gran 
quantità^ perche difficilmente fi digerifeono, & fono 
di nutrimento cattino ; ma neWvfo de* frutti, bìfogna 
Jeruar qucHe Regole^ , 



r 
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Regole I. Che timi i frutti fi fughino da i p6dagrofi,mqf 

nc’frutii. finte gii bumìdi,& acquofi,& vifcofi,the non cè co- 
fdpìii vaporofo-j , 

//. C he tutti ì frutti frefchì,&humidì fon peg~ 
glori de ì fccchi . 

III. Che i frutti , che fi mangiano dopò il cibo , 
fono migliori cotti^ che crudi . 

/ ////. Cìji frutti lenitiui del ventreyfempve fi man 

gino auanti alH altri cibiyCome i conftrettiui dapoì, . 

r. CUi frutti fìitichi preft auanti al cibo firingo- 
nOfCome prefi dopo il cibo foluono il venti eLJ • 

FI. Chi ha lo Stomaco frìgido,e^ humido mangi 
cibi cal\di^& fecchi;ma fe farà lo (iomaiho calido,(iér 
' feccOifi mangino frutti frigidiy & humidi,che in que- 

lla guifa non noceranno . 

FU. Ch"i frutti fi vfino perfettamente maturi , 
eccetto i moriy iquali bifogna vfarli prima, che per la 
maturità dìuentino negri , perche cvft fon cibo di r a* 
gni,& di mofche, eJr infettando il /angue lo prepara^ 
no alle putredini . 

FI I L Che la dìuerfità de i frutti non fi vfi in 
vna menfa medefima . 

IX. Che quelli fono megliorìfruttì,& piu lauda 
bili, che fon manco putrefcibìli ; & parimente bifo- 
Frutti ver gna guardar fi da quei frutti, ne ì quali albergano ver 
mcnofi . che generano fi bri continue’, & quefii fi cono fico- 
^ nOychejonù ftdoritì:& perche de i frutti degli alberi 

fi ritrouano trentafei forti , delle quali dodici fi maru> 
gìan lutti, di quefii tr aitar emo nel primo luogo . 
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CEDRI. 

Medica Malafumus^peìlì vis ìgnea nofira efi, 

H umentit brurme, nec bene coda caro . 
r errcus eft humor,fe£lanturfemìnapellem , 

Flos cateti ^ fotium, ftc voluere Dei . 

Tarda caro efìi fucata choler am fluxufq^moraturt 

Cor tepet bine ardens, bine tua membra nìtent • 

Seminai flos, foliumi ^ corte x frìgentìa mulcent 
Corpora, & epurant Aera pelViferum . 

5 ola tamen volumus mandt,ftc gratua, olefcens, 

Nos bona dìe veneri, non inalai nec mediCéLj • 

^ No MI. La. Cìtrìa mala,Màla medìca.\i,Cedru Cedri. 

Qy ALITA'. La feorza è calda , & fccca nel 
terzo gradoj la polpa refrigera nel primo grado, 

6 hnmetta ; l’agro è freddo , & fecco nel terzo 

grado j il feme è come la feorza^ . * 

Giovamenti. La fua feorza mangiata,© 
vfando la fua decottionefl buon fiato, &D di- 
gerire il cibo'il feme rimedia a tutti i veleni, maf Veleni, 
lime a quel de gli feorpioni beuuto , & prouoca 
i meftrui , & ammazza i vermi del ventre, pc- 
flo, & dato con agro di cedro a digiuno , man- 
giato tutto vale con tra la pefte, contra l’aria cor- 
rotta,^ contra ueleno; l’acqua ftillata di tutto il Acqua di 
cedro e molto ioaueal gullo, & fommamentc ^cdro, 
conferifee al cuor , & al cerucllo , & data con la 

conferua di cedro, c mirabile contra le febri pedi 

lentialijch’eftingue la fete,& la febre,& refifte al 
la putredine, & aita la concottion de gli humori, 

K &l*ac- 
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& l’acqua (lillata da’ fiori è valorofiiTìma contfi^. 
la pefte,& contagion dell’aere, centra le febri pc 
(lilentiali , & le petecchie , che è molto amica at 
cuore, prouoca valorofamente il fudore , 8c leg- 
giermente eccita il vomito. Leggefi che mandati 
dofi duo alla morte, palFando dinanzi ad vn’ho- 
fte che mangiaua il cedro , mollò egli a compafi: 
fion di quei miferi , gli diede a mangiar del ce- 
dro per confortarli, giunti poi al luogo doue ha- 
uean da morire , fiir morii da ferpenti , fenza ef- 
fer punto offefi, & fu peniate che ciò auenilFe 
peri cedri mangiati , onde la mattina feguente 
fi diede a mangiar il cedro ad vno , & all’altro 
nò, Se pcrcoflì da quei fieri, & velenofi animali , 
quel che hauea mangiato il cedro campò, & l’al- 
tro morii & cofi manifeftoflì quanta forza hauef 
fe il cedro contra il veleno . La feorza condita è 
molto vtilc alle cofe fudette, & l’olio cauato dal 
la feorza, o dal feme è molpo cordiale vngendo- 
fi i polfi,& la region del cuore--» . 

No c V M E N TI. Si digerifeono tardi, fon mo 
lefii a quei c’hanno la tella calida. Se mangiati la 
fera caufano vertigine--/ . 

Rimedi. Le viole,o il zuccaro violato man 
giato dopò loro, leua la lor malitia , Se conditi 
con zuccaro fon buoni ad ogn’vtioTln ogni età » 
Se llagionc-j . , . 
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GELSI. 

x^cùhm efl gelìdtiSy feruefcens dulcìbm humor^ , 

Dulcìa mox putrent Mora votata tìbi . 
jicria fi ventres choleram fubìgentìa durant, 

Veficdi effluxus plenìorind^ tìbieft 

NpMi. Lat. OWortf. Itaì. Moro, & Moro Moro. 
cdfo. 

Qvalita'. Le more quando fon mature 
fon calde lemperatàmeorc , Òc humide nel fecon 
do grado. L’acerbe fon frigide, & fecche’. 

Scelta. Lemegliorilbnole negre,iegrof- 
fc,&: ben mature, non toccate da animali,& col*, 
fé auanti il leuar del/blc^ . 

Giovamenti. Lenifcono l’afprèzza del* 
la gola, leuan lafete, lubricano il corpo, eccitaa 
I’appetito,& fmorzan la collera,mangiate alian- 
ti al cibo,prefto fcendono dallo ftomaco,ma 
piangiate doppo, fubjto fi corrompono, ilchc 
fanno ancora quando riuouano nello ftomaco 
i:attiuihumori.- 

‘Nocvmentj. Danno pochiflìmonutrimeB 
to,come fanno i peponi, nondimeno non caufaj- 
rio il vomito, nè fon contrari) allo ftomaco come 
quelli. Generano ventofità,fan dolore di llomi^ 
ipp,&.lo conturbano, ritrouandolo pieno di catti 
ui Iìumpri,& facilmente fi corrompono , 

Rimedi. Lanate col vino fon manco noci- Vino, 
parimente mangiandoci qualchVna del- 
l*ACcrbe, & mangiandole con vn poco di zucche 
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ro. Si conuengon la ftate a gioueni che fon coIc' 
rici,& fanguigni. Se che hanno I 9 llomaco netto 
dacattiuihumori. 



COTOGNI, 

Sicca leuis bruma quod poma Cydonia melle , 

CoCla ìuuent ftomachum, menfa fecunda rogai • 
Frenant vìna, tumentyfiuxws remoratalacertis 

Sunt nocua, & nmio curfibus afta cibo . 

Nomi. L?x,Coton€amalay& Cydonìa* Ical. 
Mele cotogne ^ . 

Qvalita'. Sono le cotogne frigide nel pri 
mo grado , & fecche nel fecondo , & fono con- 
frrettiuo • 

Scelta. Le mele cotogne fono meglio 
che i peri cotogni, che quelli fono maggiori , 8c 
quelle fono picciole, piatre,com partite in fette', 
gialle, lanuginofc , piu odorate dell*altre , & dc- 
uono clTcr ben mature ; le terze mele cotogne^ 
poi fono quelle, che fono infiratel’vna neiral- 
tra^. 

Giovamenti. Si mangiano nelle fecon de 
menfe, che figillano lo fromaco , aiutano la con- 
cottione,& muouono il corpo fe lì mangiano in 
quantità, 6c fe bifogna di rillringere il corpo , li 
deuono mangiare auanti al cibo, che coli alTìcu* 
rano la tella dalfembriachezza ; fono grate al 
gallo, rifuegliano Tappecito, rallegrano. Se con* 
" r fortano 
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forcano il cuore , fortificano la bocca dello (lo- 
xnaco , (lagnano i darsi , ò^acconciano gli (lo- 
machi guadi , fermano il uotnico, 8c tengono a 
bado i vapori , che non afcendano alla teda ; 6^ 
benché (ìano condrettiue, prouocano nondime- 
no per accidente Tutina ; mangiate crude gioua- 
no alla didènteria, 6^ gli fputi fanguigni , & 
raffrenano i veleni mortiferi j le cotognate fatte 
con mele, o con zuccaro , fono vtìli a i fani, 8c a 
gTinfermi ; fàffene ancora un utile firoppo , col 
quale fi fanno gTintingoli, chiamato miua di 
cotogni . 

Nocvmenti. Mangiate crude generano ve 
tofità, fanno dolor pungitiuo nel ventre, nuoco- 
no a i nerui , & fanno rifuegliare i dolor colici , 
difficilmente fi digerifcono , & odorate troppo 
fpellb offendono la teda; quelle che fi feruano 
per Tinuerno guadano Tuue fe fi appcdono pref 
io a loro, però bifogna appenderle fcparatamen- 
te,& nel mele fi conferuano lungo tempo , 

Rimedi. Sono manco nociuequandofb 
no ben mature , d^otte nel mele, ouero dopò 
che fon cotte mettendoci fopra molto zuccaro, 
o mufchio , ouero ^cendone la cotognata.» . Si 
cuocono ancora nel modo,& la più facile, & bre 
ue cottura è di mettere il cotogno in un pignat- 
to nuouo,coprirIo,& darli brafcia di fono, & di 
fopra nel coperchio . 
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ij/^rbutaiforba,tenent fluidos, & Mejpìla ventres^ 

Paruo ficee fcunt hsc tria pomageiit . 
fìacftigtas nitido dum cortice poma tube fcunt , ' 
f . Vixftmul eueniunt & decor & bonìtas . 

0 

Arbuto. Nomi. Lar. Arbutua, & f^nedo. Irai. Afbuto^ 
àlbatro, & Cer afe Marine, & Afriche, & Cor- 
bezzole^ . 

Qjr alita'. E' il frutto d*accrba natura , 

. aftringc,& corrobora-.. 

•Scelta. Le gtofle ,& ben mature ,& nate 
ne i colli, 6c ne i monti . 

Giovamenti. E' molto valorofo l’arbuto 
/ ' doue bifogna corroborare, &reftringere. DaflI 

:• Tacqua lambiccata dalle fiondi , o da i fiori con 

poluere d’ollb di cor di ceruo,o del corno ifteifo 
Pcftc. rafo fottilmente, per cofa gioueuole nella pefte, 
maflimamente auanti che fi confermi il inaici j 
& la fua decottione,& la poluere delle fiondi va 
le al medefimo; i frutti riftagnano i fluffi, & fon 
• grati a i tordi, alli ftorni, & merli . 

Nocvmenti. Sono quelli frutti al gufto 
feiapiti, ^ aufteri, & nel mangiarli pungono al* 
quanto la lingua , 6 qJI palato , che par proprio 
che fiano piene di fcnfibili ielle ; ofFendon lo Ho 
maco, & fan doler la tella . 

Rimedi. Bifogna magiari! ben maturi, & in 

* r • po- 
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pochiitima quatirà,anzi non bifogna mangiarne 
più d’ano, & però è detto quello frutto vnedo . 



FICHI. 

Igne tepet modico , primo eU tempore Fi c v i 
MoUior^ vrenti mox fitit igne magts. 

Candida^ Turpureis, nigrif^ eflgratior^omnì 
Fìnguior hétcfru6lu e Sì , vberiuf^ fouet^ 

Sìnoua^ftt nocua, efi Sìomacho, & defenfibtM apta •' - U - 
Effluet , ardenti ni fociata nuci efi . 

ficcata aperitjfordefjj potentius ejfert , 

Nec mìnusijia mali fanguinis effe folet . 
frigida membra calent Fìcuypr^cordia leniti 
Et caput, hanc primam menfa UberjjferantJ . 



Nomi. Lut, Ficus, hai. Fichi. Fichi, 

alita'. Sono i fichi frefehi caldi nel 
primo grado, & h«midi nel fecondo, ma i fecchi 
fono, manco ha inibii . 

Scelta. Megliori fono i bianchi, poi i rodi, Spetie 
& ultimamente i negri, & quelli che han la feor 
za più fottile più facilméte fi digerifeono; fi ma- - 
giano i maturi, & fenza fcorza,bc netti Se modi. 

Giovamenti. Nutrifeono ottimamente, 
purganale teni dalla renella, preferuano dal uè*- 
leno,&: nutrifeono piade gli altri frutti , caiianb. 
la fete , & nettano il petto, ingradàno, fan buon 
colore, giouano al coito, & ben maturi fon fiai- 
tifllmi. I fecchi giouano alla todè^ fi mangian 
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contra la pelle con noci, foglie di rutta , & Tale ; 
fon buoni in tutti i tempi, mallìme Tautunno, à 
tutte le complellìoni,& a tutte l’etadi, eccetto a 
i decrepiti. 

Nocvmenti. Generano uentofità quando 
fc ne mangiano moiri , offendono lo ftomaco , a 
quei che patifeono dolori colici,^: che fono pie* 
ni di crudità, nuocono alle reni vlcerate j le fec- 
che fanno venir fcte,& nuocono al fegato, & al- 
la miIza,fanno venirla rogna,& generano mol- 
titudine di pidocchi. Se opilano. 

Rimedi. Quando fi mangiano i frefchi,bi- 
fogna beuerc apprellb loro acqua frefea , sì per- 
che lifàpiù prefto defeendere nel fondo dello 
ftomaco, come ancora perche tempera il lor ca- 
lore,ouero mangiami lopra granati , o altri cibi 
conditi con fucco d’aranci, o d’acetofa^ . 



MELE. 

Plurima funt , mimmi madentia M ala caloris 
Dulckifed fiomaebo commodiora meo • 

Corda iuuant fiammis agitata, ac noxia ventri 
Turgebunt,neruis& nocuijje volente. 

His caueas, mala funt, dìrasj^ mouentiafebres^ 
Forma placet nitidi corticis , efea nocet • 

Nom I . Lat. tMala. Irai. Mele, & Tomi . 
Qvali T a'. Le dolci fono calde nel primo 
grado>& humide temperatamente^ ma le aceto- 

ft-» 



I 



K. 



i. 
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fc, & bnifchc fon fredde, 8c feccho . 

Scelta. Le mele fono quali d*in finite forti, 
ma le raegliori fono le dolci, groffe, colorite, 6c 
fopra tutto che fian ben mature j le appiè tengo- 
noil primo loco , il fecondo le rofe, & il terzo le 
detie,& quelle da Camerino . ' 

Giovamenti, Confortano notabilmente 
il cuore, maturano, allargando il petto,il catar- 
ro, fanno fputare , de fono arili cotte alli conua- 
lefcentijche hanno lo ftoraaco debile, percioche 
lo confortano , de eccitano l’appetito , ma cotte* 
fotto la cenere, de mangiatone uno folo con ani- 
fi confetti . Si delle mele il firoppo de pò» 
mis , ch’c molto cordiale j de vale nelle paflioni 
malenconiche^ . 

Nocvmenti. Nuocono a quelli,ch*hanno 
lo ftomaco debile, & a coloro che patifeono do- 
lori di nerui, maflìme mangiate crude in molta 
quantità. Non fi hanno a mangiare fe prima non 
fonò fopra larbore ben mature , perche fono di 
pefsimo nutrimento; le mele agre,& acetofe ge- 
nerano uentofità,& flemma aflài, fanno perdere, 
la memoria^ . 

Rimedi. Diuentano megliori le mele cotte 
fotto la brafeia, de mangiate con molto zuccaro 
fopra, de con anifi confètti, ouero mangiandoui 
appreflb zuccaro rofato , o canelkf manco noci- 
ue fono le appiè . Si conferuano le mele nella pa 
glia di grano, ma che non fi tocchino . 



Appiew 






Stroppo 
de pomis 



Memoria 



Mele ap- 
piè. 

Mele co- 
me fi con 
feruano. 
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N E S P O L E. ' 

cMè^ìla conHringunt , ftomachogfatìffinia & oirt, 
Proftuuìum cohibent ventrìs, degutture fluxus, 
faucibtés & ftfiuntj vtero tnrgentìbus, ifte 
Vtilis ejifruhusy Uimulat petlacia quando 
F^nnneum fexum . 

• • 

4 V 

Nerpolca Nomi. Lat. M ejpìlum . Ital. Méjpolo • 

Qv alita'. Sono frigide nel fecondo grado, 
èc fccche nel primo . 

Scelta. Tanto le nefpole dette Azarole, 

^ * quanto le nefpole no(lrane,Ie buone fono le grof 
fe , che habbiano alfai polpa, & gli oflì piccioli, 
che fiano ben mature, o nella paglia, o attaccate 
alfatia-*. 

Giovamenti. Sono grate alla bocca , òC* 
confortano lo ftomaco,& il ventre,mitigano lar 
dot dello ftomaco, (lagnano il flulfo, fermano il 
vomito , ma prouocano Tutina , anzi i fuoi noc- 
cioli poluerizati , & beiiuti Con uin bianco, oue* 
fiano (late cotte le radice del petrofello,delTano- 
nide,odel meo, mirabilmente cauano fuori le 
Pietre, piètre delie reni. Ritruouanfi le nefpole fenza 
noccioli,ch’infitate fu i cotogni uengono di no-^ 
tabil grandezza,& di grato fapore. 

Nocvmenti. Tardi fi digerifcono,5c im- 
* pedifeono la digeftione delTalrre cofe , & man- 
giandone molte aggraiiano lo ftomaco, gene- 
rano poco, ma grolio nutrimento . 

Ri M B o I • Mangiandoci appreflb cofe pet- 
torali. 



f 
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totalii come peniti, regolino, zuccaro violatolo 
xuccaro candio , perdono gran parte de i nocii- 
iTicnti loro . Son buone Tinuerno per i gioueni^ 

Se per i colerici. Se per quei, ch’hanno gagliardo ' 
lo flomaco . 



NOCE MOSCATA. 

Jndìa odoratas & craffo rote rubentes 

Cum tamen exurrant, dat tìbì larga N v c e s . 

Hac fìomachoy iwori, vitiato ^pleniy& oceliis 
Subuenìunt bruma ftmodo Ufa dolent : 

Hìs bene olente & vtx contaQa tabella fhmefeunt , i 
< Vejjti* bis patula eft ; has fluida aluus amai , ' . 

Qua male nux di6la eH, Matrona nobile munus , 

Glans mufeata datur, cui mole vulua tumet. 

Nomi. Lat,7\^uxcJ^iriflica^. hai T^oce Noce ma 
Mofeata-j , fcata. 

Qv A L I T A '. Son calide & fecche nel fine dei 
fecondo grado, Se fono fiitichc_» . . . ' 

Scelta. La megliore c la frefea, rolla , gra- 
ne, ben piena d’huraore , Se ben gralfa. Se non^ 
pertugiata.». 

Giovamenti. Fà buon fiato , accrefee la 
villa, tenuta in bocca conferifee alle vertigini, al 
la uilla , & alle lìncopi, conforta tutte le uifcerc, 

& particolarmente la bocca dello llomaco, il 
fegato, la milza. Se la madrice, fk orinare,ferma Madrice. 
il uomito, eccita l’appetito, confumala ^ento- 
' fità , 
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fìtà,& fìi digerire ; è molto vtile ne i condimcn^ 
ti a coloro c’hanno lo ftomaco debile, Se il fega- 
to freddo, perche notabilmente rifcalda . L’olio 
Olio di della noce mofeata onto conferifee molto allo 
fjocemo- ftomaco,& a i membri tremoli . 

Nocvmenti. Infiamma ,& per quello i 
gioueni,& colerici. Se fanguigni deuono afterier 
lene, mafsime la fiate, ma i fiemmatici, & i ma- 
lenconici le pofibno ufare ficurifsimamente nel- 
le lor uiuandé, mafsime l’inuerno; nuoce ancora 
a quei che patifeono di murici , Se che fono (li- 
tichi, perche ella firinge il corpo . 

R 1 M E D 1 . V fandola di raro in poca quan- 
tità, Se mefcolandouifeco vn poco ai gengeuo, 
che con Thumidicà Tua lacomemperi, e manco 
nociua^ . 



PEPE. 



Pepe. 



t^rdet&lnneruosglutìnata^ flegmatafirtur 
Sic PìperyVt nuUum ftccet aroma prìus, 

Exacuìt ftomachum moUìto ventre fuperbìt j 

Hoc caunaSi fernet fi tìhì bile ìecur . 

Corporis buie minimi numero laus danda rependitp 
Pinta mouentalunm, meiere panca iubentj . 

\ 

Nomi. "Lzz.^Piper, Ital. • 

Qv alita'. E' caldo Se fecco nel fin del ter 
zo grado. . 

Scelta. 
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Se E LT A • Che i grani non iìano vani , mar- 
ci,& leggieri,ma freichiygrauiflìmi, neri, nè trop 
pocrefpi,& tutti quefti fegni moftrano chefìa 
maturo. 

Giovamenti. Il pepe biancho nafee Pepe bia 
in vna pianta , & il nero in vn*altra , & è quella co . ^ 

difFercntia tra loro, che è tra le vite che fi l*vua 
nera , & quella che fi Tvua bianca . Il pepe nero * 

aiuta la concottione , eccita lappetito , caccia la 
ventofità,fortifìca lo ftomaco, & rifcalcìa gagliar 
damente i nerui, prouoca Torina, tira,rifolue, & 
leua la caligine da gl’occhi, fi partorire, gioua al- 
la toiIc,& a tutti i difetti del petto; mafticato con 
vua palTa purga la flemma della tefta , & confer- 
ua la fanici . 

Nocvmenti. Nuoce alle perfone che fo- 
no di Calda compleflìone ne i tempi caldi,dcpae 
lì caldi, infiamma il fegato ,& il fangue a chi 
troppo l*vfa-. . 

Rimedi. Vfandofi in poca quantità nei ' 

tempi freddi da i vecchi, & flemmatici, & catar- ■ 

rofi, 6c fopra i cibi frigidi, & humidi,& che non 
fìa petto troppo fottilc, ma grò flamente, perde * < nlV 

gran parte della fua malitia; ma volendofi che * » 

pretto penetri per tutto il corpo, fi petti fottiliffi- ; 

mamento. • -t - 1 
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PE- 




Pere . 



Vino co- 
me fi co- 
nofee fc è 
puro. 



P E R E. T' 

*^rumnlis fitibunda cibi, durantia ventrem 
Sunt Pyra, ventofum non edat illa tatua . . 
Cor tamen hac colai, & funghi cui cura maligni, 
Tf^c piperò & mulfo, meUve co£ia nocenu . 
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Nomi. Lat. T;yrdk Ital^Tero». 

Qv alita'. Sono le pere <Jì infinire forti^ 
come le melejfon fredde nel primo grado, & fec 
che nel fecondo . 

Scelta. Le prime fono le mofcatelle dolci 
& ben mature; le leconde fono le giacciolejle ter 
ze le bergamotre ; le quarte buon chifiiane , le 
quinte le carauellej Tvltime fon quelle che fi mar 
tengono l’inuerno per cuòcerò . 

Giovamenti- Sono grate al gufto, ecci- 
tano ^appetito, corroborano gli ftomachi debi- 
li , 6c fanno defeendere piu prefto gl’efcrementi 
a baflbj le bergamotte, & le carauelle ottengono 
il principato. Sono rimedio di fonghi, & del ve- 
leno delle lumache ; fe ne fi delle pere il vino,& 
fe le faluatiche melfenel vino vanno al fondpii 
fignifica che il vino c puro, ma reftando a galla > 
fignificache vie mefcolanza d’acqua. Séceanlj 
al fole , o nel Forno , diuife prima'Sc purgate da, j 
lor granelli, che fon buone l’inuerno macerate 
in vino, o inacqua calda, & refperfe di zuccaie, 
che fono molto grate al gufto . 

Nocvmenti. Mangiate auanti pafiofiin- 
nogran danno, nuocono molto a quei che pa- 

tono 
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tono dolor colici , & vento fità , pcrciochc gene- 
rano fangue freddo, & ventofìtàjnnocono anco- 
ra a quei che patifcono renelle , 6c.difiìcolcà di Renelle.> 
yrina, perciocne generano groffi humori j le fai- . - j 

uatiche,& le acerbe offendono i neruij TinCpide 
generano mali humori, offendono gli epilettici, 

& quei c’hanno il tenafmo . 

Rimedi . Sono manco noci ue mangiandor 
le dopò tutti gli altri cibi , crude 5 che flano ben 
mature, o cotte con molto zuccaro fopra. Se be- 
uendogli appreffo vn buon vino odorifero,ouc- 
ramente cocendole in vino, aggiunto zuccaro, 

& cinamomo, o mollo cotto, che cofi fi pollono 
mangiare fenza alcun nocuraento,&fon facili a 
digerire , & non offendono lo flomaco . bifogna 
bere fopra di loro buon vino , perche //»c vino 
funt pyra vìrm j fono buone nell’autunno , Se 
neU'inuerno, a tutte l’etadi , eccetto alli molto 
vecchi, & flemmatici . Le mofcarole, fi maUgi- Pere mo- 
no auanti gli altri cibi , ma in poca quantità,che fecole, 
altrimente fi putrefanno. Se apportano febri con 
tinuo. . .. * r> , . 

'I III ■ ■ ■ « - ■ — 

SORBE. 

In fiflendo aluum certa efi vis maxima S o r bi s ; 

M a^ila at hdcc vìncunt, vtraque inepta cibis . - 

Nomi. Sorba, \xo\.Sorbc^, 

Qv A LI T a'. Sono le forbc afticttiuc,comc le 
• i. . ; nclpo- ' 



Sorbe. 
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nefpole, ma con effetto più debile ; fono fredde 
nei primo, de fecche nel terzo grado . 

Sorbe me Scelta. Le megliori fono le gro(Ie,odorife 
gliori. re,ben matiire,fenza corruttione,& che per qual 
che tempo flano fiate appefe airaria,o conferua- 
te nella paglia./ . 

Giovamenti* Mangiandoli auantipaflo 
ftagnano tutte le forti de i fluffi , & quando fi 
mangiano dopo paflo fanno buon fiato , con- 
fortano lo flomaco , de fanano il vomito fouer- 
chio . 

^ Noe VM ENTI. A chi ne mangia molte tar- 

dano alquanto la digeflione , aggrauano lo fio- 
maco , riflringono il corpo, de generano grofH 
humori. 

Rimedi. Bifognavfarle più per medica- 
mento che per cibo, & apprelTo di quelle fi ha 
da mangiare il fauo , o (come a noi fi dice) la fa- 
brica del mele j fono buone Tautunno , de 
' • Finuerno per i gioueni , purché ne 
'• mangino in poca quantità, 

che mangiandone trop 
ponon generati^ 

(àngue lode 
uole-». 

•««!.. • * 
t ' ^ 
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VVA. 
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V V A. 



^ulcis & apricis dek6la in collihiM V v A , 

T erreiM buie cortex^feruidHS humor ìnefl . ♦ 

Excìpe de ntgrisy quA fu tibi gratìor, albani • 

Neve infletè foles fit remorata duos . 

Tacche quid hoc maius potuìfli munere ì nutrii 
Hac bene veficA^ fed male fana nocet . 

Nomi. Lzt.Vua, ItalVuo^, Vua» 

Qy alita'. L*vua matura è calida,& humi- 
da nel primo grado; lacerba c frigida,& fccca . 

Scelta. La megliorc è la bianca matura, 
dolce, & di feorza fottile, & che non ha granelli 
Giovamenti. Nutrifee ottimamente, 
ingradàr pretto, come fi vede ne i guardiani del- Guardia* 
le vigne, rinfrefea il fegato infiammato, prouoca ni delie 
Torina, accrefee gli appetiti venerei, gioua anco- • 
ra al petto, & al polmone, gioua allo ttomaco,& - i 

al dolor de gli intettini , alle reni, & alla vellica ; 
quella che non ha granelli è meglior delPaltrc, 
éc è ottima per il petto, & per la tolfc-» . 

Nocvmenti. Fà '^entofità, conturba il 
ventre, genera dolor colici, apporta fete, 
gonfiare , & doler la milza ; la dolce ingrailà il 
Fegato che è fano,ma nuoce a quello che è duro; 
l’acerba nutrifee meno , & ttringe il corpo, 8c ac- 
crefee il catarro : l’vue conferuate in vinacci, o iti 
vafi longo tempo nuocono alla vellica^. 

Rimedi . Mangiandoli l’vua nel principio 
del mangiare è manco nociua , 8c cofi accompa* 

L _ gnan- 
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gnandola c6 alcuna cofa falata, & granatilo aran 
ci , o altri cibi acctofi ; l’vua bianca è manco no- 
ciua della negra; de Ce per alcuni giorni ftafà’col- 
Vua appo ta > & appefa , perde la vencofìtà, & diuenta itic- 
ià. gliorc^. • ' ‘ '• 

‘ — ^ - 

Seguitano bora altri dodici frutti degli alberi , 
che non fi mangi^n tutti , ma fola- 
• ’* ' , mente quel di dentro. 

amandole. ‘ 

fernet & emollit fi dulcts Amigdala, amare eU 
jdCjferior, menfas nefeiaì ìfla tuas . 

- ‘ •' JliacumdulciSitabemtj^apadloredelet. ’t 

Qiiambene diflati ala dulcis, amar a necat^. i 
* ^ ' * • , • * » 
Manior- Nomi. LìlU K^migdala . ItzL ^mandole ^ 
le» ^ Mandorle^ . 

Qy alita'. L*amandolc dolci fono cafidc 
& humide nel primo grado;ramare fono fecchc 
nel fecondo. Se fono più after fine, & più aperiti- 
uc, de più valorofamente purgano i meati delle 
^ifeere , aflbtrigliando li humori groffi , de vi- 
feofi . 

Se E LTA . Le megliori fona le dolci , de fre- 
fche, non guafte dal tempo, & nate in luoghi cal- 
di, di quella fpetie che fi chiamano ambròfine . 

Giovamenti. L’amandolc dolci nutHfco 
no aftài» ingraftàno, aiutano la vifta, moliiplicà- 
f.. ' no 
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no lo fpcrma,facilitan lo fputo, purgano i! petto, 

& fanno dormirc,aumentanola foltantia del ccr 

uello,purgano le uie dell’urina, ingradano i raa« 

gri, aprono fopilatioiii del fegato , della aiilza, 

&c di tutte le uene , lenilcono la gola , nettano il 

petto, & i polmonijil lor oglio gioua a i dolor co 

lici, & alle paflìoni del petto ; le verdi diiainatc 

amandolini, d mangiano nel principio della pri- 

mauera,(onoappetirofe,&: alle donne grauide le 

uano la naufea . Si mangiano ancora la ft,ìte,con 
• ^ ^ 

w poco di zuccaro,quado il nociolo c tenercllo, 
& alfhora fono molli,& delicate: le amare fono 
rimedio centra fimbriachezza, alianti parto fe 
ne mangiano fei,o fette, amazzano le uolpi date 
gliele a mangiare, & in tutte le cofe nella medi- 
cina fono mcgliori delle dolci; & si come querte 
fono più foaui, cosi l’amare fono più (allibri , 
Nocvm^n ti. Mangiandoiene quando fo- 
no molto fecche,fono di tarda digertione, dinio 
rano molto nello ftomaco, &: fanno dolere la tc,- 
fta, generando colera_» . 

R I M E D I . Si mangiano la rtare,quando i noe 
cioli fon tenerelli come latte, ouero (ecche, fen- 
2a feorza , con molto zuccaro, che le fà feender 
prerto ; quelle che fi mangian con la feorza fon 
difficili a digerire,per quefto fi deuon mondare; 
fon bone a rutti i tempi, etadi , & compleffioni, 
ma preparate, fenza feorza, con zuccaro,o mele. 



Ingranar. 



Amando 

lini. 
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Am.ldole 

confette. 



Aranci • 



Dolci. 

Acetofi. 
Di mczo 
(àpore • 
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aranci. 




^roximafunt. Itali dixere Nerantia primis » 
Vincunt pelle, parum frigidm humor inelì. 
Verticibus miro funi hdecgratìfiima odore , 
Dulce fapit melius, peàoribuf^fauet . 

Sint [olia arboribus feruata virentìbus ipfts , 
C Siterà funt menjk commodiora tua . 



Nomi. Lzt. Nerantia. Itaì» jdranci. Melan- 



dole qui in Roma^ • 

* Qy alita'. La fcorza c calda , & lecca nel 
principio del terzo grado; la polpa, cioè la parte 
vinofa , è frigida , ik fecca nel fecondo grado -, il 
fcme è calidoA fecco nel fecondo grado . I dol- 
ci fon caldi temperatamente, & fon pettorali; al- 
tri fono acetofi,che fon freddi nel primo grado ; 
altri fono di mezo faporc, che fon freddi,^ fec- 



chi temperatamente». tr- 

Scelta. 1 buoni fon quelli, che lono allM 
graui maturi, ben coloriti, con la fcorza li- 
Icia, &di mezo fapore , perche i dolci fono al- 
quanto calidi , & i brufehi frigidi , che offendon . 

loftomaco. , j i • 

Giovamenti. Le melangole dolci, man- 
giate auanti al cibo, fon conuenienti allo lloma- 
co in ogni tempo , & fon pettorali , fon buone-» 
peri malenconici , & per i catarrofi,& leuano 
fopilationi ; Tacctofe huorzano la fete , & rifuc- 
gliano l’appetito, il lor fucco afpcrfo fopra gli 
° arto- 
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arrofti, o pefci fritti dan lor gratia,& foauità. Se 
con zuccaro fi mangiano auanti al cibo , come le 
dolci ; altre fono di mezo fapote, & quede fono 
grate al gufto,rifuegliano Tappctito , fon ottime 
nelle febri coleriche , & lenilcono la gola , Se le- 
uano la fete j della lor feorza fccca fi fi poluere , 
la quale ammazza i vermini , Se prefa nel uino 
preferua dalla pefte» , 

Nocvmenti. Gli aranci brufehi Aringo- 
no il corpo ^alorofamente, & lo fanno ftitico , 
Se raffreddano lo Aomaco^ & ftringono il pett09 
Se Fartene ; li dolci accrefeono la collera nelle 
febri . 

Rimedi. Si ripara a i danni , chefanglia- 
eetofi, aggiuntoui il zuccaro; ouero mangian- 
doli apprelfo la Tua feorza condita con zucca- 
rocche è molto Aomacale,& mangiando di quel 
li in poca quantità . Son buoni in ogni tem 
po i dolci per i vecchi , &: gli acetofi 
ne i tempi caldi per i gioueni , 

Se per i colerici , Se fan- 

gnigni , maflìme nel ^ • 

ìe febri pefii- 
fero • 



Poluere 
che am- 
mazza i 
ucrminié 
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CASTAGN E. 

f 

I • 

CastaneìC, jlnngunt^rjflant,agrej^ coquuntur. 
Et caput t'fendunty bis venus alma viget. 

‘ Qu<z tibì grata licei pofito molle fcatechinoy 

Sìcca efiy & nimio Cananea igne calet, ■ i. i 
In caput & ventres infiata acerrima fxuit , ^ 

Nigella apportet mellis arundinel 

Caftagne Nomi. Lac. Calianea^, Irai. Calìagnc^ . 

Q^aiita'. Lacaftagna tanto dom erti ca-*» 
quanto faluatica è calda nel primo grado, & fec- 
ca nel fecondo, è conftrettiua, 6c difeccatiua_» . 
Scelta . Lemeglior caftagne fono le grof- 
Maroni. fc, & però fon megliori di tutte i maroni , & do- 
pò che fono colti , fe per lungo tempo fteonfer- 
uanOjfi fanno più faporiti,& più fani. 

Giovamenti. Prouocano il coito per ef- 
I fer uentofe, danno gradiflìmo,& buon nutrimcn 

to, fanano i flufllì, & peftatc con mele,&: fale, fa- 
nano il morfo del can rabbiofo ; quando Ci cuo- 
cono fu le brage fermano il vomito. Ne i luoghi 
douc nafee poco grano , fi feccano fu le gratticc' 
al fumo, 8c poi fi mondano, & fc ne fi la farina , 
Pa di Ca- che fopplifce per far pane ; cotte le caftagne fot- 
ftagne. jq cenere leggiernicntc , & monde fi cuocono 
in vn tegame con olio, 8c fale, & poi aggiuntoui 
Tartufi . pepe, & fucco di aranzi feruono per tartufi . 

Nocvmenti . Mangiare abondantemen- 
te ne i cibi , fanno doler la cella , d^icticano il 

cor- 
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corpo, fon dure da digerire, &: generano uentofo 
tà, maflìme fé iì mangiano crude*. 

Rimedi. Sono manco nociue fe fi arro> 
flifcono fopra le brage, & fi foppelifcono per un 
pezzo nella cenere ben calda , & poi fi mangia- 
no con pepe, & Tale, ouero con molto zuccaro , 
checofi fi conuengono a i colerici, come col me 
le a i riemmatieij le lefle fono megliori, che le ar 
Toftite nella padella fopra la fiamma, perche da 
quel fumo acquiftano ^na qualità folFocante* 
ma prima fi ciiocano fu le brage , & poi fi fepel- 
lifcano folto la cenere calda per un pezzo . So- 
no buone nei tempi freddi, a tutte Tetadi , 
complefsioni , purché fiano ben fiagionate , ben 
cotte, ^ in poca quantità , & fopra u beua buon 

^ino . 

✓ 




GHIANDE. 

*De ficcai QuercuSy G l a n d e s gemtalia fanant 
ricera, & vrìnam em'ittunty profuntjj veneno 
M orfitbws inferii : fitmul infiammata mulcent. 

Nomi. Lat. (jlandes» Ital. Ghiande^ . Ghiatule. 

Qjr alita'. Difeccano, aftringono, de al- 
quanto rifcaldano . 

Scelta. S’eleggano per mangiare quelle 
che fianno nel gozzo delle palombe arroftire. 

Giovamenti. Della farina delle ghiande Pane di 
al tempo della careftia i poueretti ne fanno il ghiande^ 

■L 4 paro. 
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pane, come fi fìi quello delle caftagne, 6c in Spa- 
gna fi magiano cotte fotto la cenere, come le ca - 
ftagne . Trite , & beuute con oino , giouano a t 
morfi de i vclenofi animali>& a coloro, c’hanno 

f >refo il veleno, onero hanno beuute le cantarcl- 
c,onde orinano poi fangue j la lor poluere beuu 
ta con decottion d’anonide, o di gramigna, gio- 
pietra* ua al mal della pietra, 6c beuuta con latte di vac- 
Olio di ca vale contra il tolTìco ; e fe ne caua 1 olio , eh è 
ghiande, buono per ardcrc,& per far fapone . 

Noe V M E N T I. Mangiate le ghiande ne i ci- 
bi fanno dolere la tefta,& generano ventofità,& 
pcfllmi humori, il che fanno meno quelle, che fi 
ritrouano nel gozzo delle palombe ialuatichc 
arroftiie . L’olio, che fi caua delle ghiande non è 
buon per mangiare , ma fi ben per i panni di la- 
na, & per il fapone, come s’è detto . 

Rimedi. Bifogna mangiarne in pochifiìma 
quantità,& cotte nel gozzo delle palombe,o ar- 
roftite fotto la cenere’ . 



LIMONCELLI. 

t/fjfirvjparìunt etìamLmonìa campi i 
Crediderim fuoco hxc vìncere prima malo . 
Cheterà fubducunt,nec prima vigoribus Aquant, 

Sic nullo varijs ordine dantur opes . 

limoni. Nomi. Lat. Malalìmonìa, Itod, Limoni, 

Qv ALI T a\ H anno le medefime qualità, che 

icc« 

4 
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i cedri, che fono canto i grandi, quanto i piccioli 
freddi Se fccchi nel fccódo grado, mai maggiori 
I fono più predanti di fucco,di fcorza,& di carne* 

I Scelta. Qi^lli fono i mcgliori, che hanno 
Todor di cedro, che fian ben maturi, ben colori- 
ti, & per alquanti giorni ftaccati da gli alberi . 

Giovamenti. Hanno le medefime faeoi 
j tà, che i cedrij ma più debilméte.ll fucco loro ri- 

fucglia 1 appetito,ferma il iiomito, incide gli hu 
mori grolfi,6^efiftc alle febri maligne,am maz- 
za i vermini ; &: il fucco de gli acerbi prefo alla-» 
quantità d*un*oncia e meza co maluagia , caccia 
le pietre delle reni, & i piccioli, fan quello effet- 
to più ualorofamente. Si taglian quelli minati, 

&lìponfoprafale,acquarofa,& zucchero, & 

mangianlì in compagnia delle carni,& de pefei, 
i che fan vcnir’appetito , & fan faper buono il be- 
re, & dalle rcni,& dalla vefsica cacciano le renel- Renelle, 
le gagliardamente, & no lì rruoua falfa di quella 
- megliore. Si mangiano ancora in luogo d’infala Inlàlaw. 
* ta tagliati minuti, con acqua, mele , & aceto. Se 
fan buono appetito. Se giouano alle renelle-», 
i Noe VM ENTI. Raffreddano gagliardamen 
te lo llomaco , fan vcnir*i dolor colici , Se fanno 
\ fmagrirc, generano humori malenconici, no nu- Smagri* 
trifeono , perche con Tacetofità loro mordicano 
lo llomaco,ftringono valorofamentc il ventre^. 

Rimedi. Si vlìno di rado,& in poca quanti 
tàyfenza la fcorza,& che lìano dati infulì nell ao ' 
qua,& poncndoui di fopra ziiccaro , & canella ; 
non lì conuengono a domadii frigidi. Son buo* 
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ni nei tempi molto caldi per i gioueni i' Se perii 
colerici , Se fon nemichi a uecchi, 6^ flemma- 
tici; • 

-r > . -T‘ I 

' GRANATE. ’-q v .u 

^ .D 

*T>ufcìa flint madidi rorùt ^fjccì acrìa poma * 

P V N I e A, pulmoni hac funi mala, atjU^ bona^ 
Cun6la ìfiuantftomachumyferuentes acrìafUmmas 
Extingtmt, cun6Uómenfa[ecunda datar , 

Sape r^morbefeit dulci ft vefeitur ager , --t, 

P^traque cum diflent , meiere cur faciunt* ^ 

t 

' < I » • • 

Granate. Nomi. Lar. P unicum . Irai. Grana - . 

tCydfX molti grani che in fe contengonOy & Melegra- 
nOy& Pomogranatoiritrouanft dolci, fortiy& vinoft, 

. (he fon quei di mtz.o faporc ^ . 

Qv alita'. Le dolci foncalide,&humide. 
.i.i.’ .1 temperatamente, fon grate allo ftomaco ; le for- 
ti, 8c acetofe fon fredae nel fecondo grado, & di: 
molta ftiticità; quelle di mezo fapore di medio- 
cre natura-. . 

Scelta. Le mcgliori fon quelle, che fon 
grolle, ben mature, &c che fiano facili a fcortica- 
re j le acetofe che habbiano aliai fiicco . 

Dolci. Giovamenti. Le dolci gioiiano allo ftoi 
macò,al petto. Se alla tollè , Se accrefeono gl ’ap- 
Acetofe. petiti venerei; & le acetofe giouano al fegato. Se 
alle febri ardcti,& acute, ricreano la liceità della> 
bocca, eflinguono la fece, Se mitigan Tardor del- 
lo 
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lo ftomaCQ i & alle cofc mcdcfimc vale il lor vi- 
no, & il lor firoppo, fmorzano la colera gagliar- 
ilamerite, & prohibifcono che le fupcrfluità cor- 
rano alle vifcere,& non lafciano falire i vapori al 
la cella , & tutte prouocano Tutina . Le fcorze (i 
fcrbano che fon mione per dar odore a i panni , 

& alle uefti , & faluarle dalle tarmc_-. . 

Nocvmenti. Le dolci generano ifentofi- . ! .r 
tà,& calidità,& però fi prohibifcono nelle febri; 

& le acetofe fon nemiche al petto , & offendono 
i denti ,& le gengiuc-» . 

Rimedi. L’una forte leua il nocumento Miftura, 
delTaltra, & però fi mangiano i granelli delTvna 
ó^clTaltra mefcolati infieme, &cofida duo . 
contrari) fi fìi un ottimo temperamento ; ouera- 
mente nelle acetofe s*aggiunga 'Vn poco di zuc- 
caro; ma tutti i granelli dopo ben fucchiati,fi de 
nono fputar fuori ; le dolci fon buone Tinuerno 
per tutti ; 8c Tacctofe , la fiate per i corpi coleri- 
ci, & per i giouani, ma fono nemiche a i vecchi 
perche flringono il petto loro . il lor fucco non 
fi hà da vfar folo , ma per condimento de i cibi ; 
le mezane fi mangino dopò gli altri cibi con zuc . . 
carOjO fale,che cofi reprimono i vapori, ch'afcen 
dono alla tefla». . 
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NOCCHIE. ' ' 

7rmm jibeUmm campano a nomine cultor 
^xeraiyai^dula eff, fed mìnus lìla tepet . 
Inuifaefl capiti, & (ìomacho, tardìffima lapfti 
Jntumet, & lapides conterìt atque ciet . 

Auella- Nomi. Lat. CorìltiSyNux Aueìlana,Nux Fon 
ne . fica, & Prétnefiina . Ital. Nocchie, & ^duellane . 

Qv A L I T a'. Le frefche fono temperate nel- 
le prime qualità, ma le fesche fono calde, òc fec- 
che quali nel principio del fecondo grado . 
Scelta. Ledomeftiche fonomegliori del* 
Rofle. le faluatiche,le rolTè, le grolle, 3c poco coperte » 
piene di molto humore, 6^he i verrai non le 
habbiano corrotte ,1 nè toccate in modo alcu- 
no i Le lunghe fono più foaui al gallo , che le 
litonde.^ . 

Giovamenti. Danno più nutrimento del 
le noci, accrefcono il ceruello, Se mangiate con- 
tinuamente fino a tre, o quattro nel principio 
del pranzo , liberan dal dolor delle reni,& dalla 
Renelle* renella affattoj mangiate con ruta,& fichi fecchi 
a digiuno preferuano dalla pellet . Le tonde fi 
cuoprono come i coriandroli , 6^on gratiflime 
allo llomaco . 

Nocvmenti. Tardi li digerifcono,nondi- 
meno fon grate al fegato, fanno qualche ventoli- 
cà , generano molta colera , & fanno dolori del 
capo, quando fe ne mangia in troppa quantità. 
Ri M £ D X. Si mangino che £ano ben frefche» 
^ chtf 
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che fiano ftatc infufc neiracqua,& afperfe di zuc 
caro; fono da vfarfi in poca quantità, & le fecche 
folo Tinucrno; i gioiieni le mangino,& quei, che 
s*afFaticano aflài^ che fono gagliardi di ftomà- 
cojrinzuccheratefonmanconociue*. » 



NOCI. * • • 

1 

cMìUe nuces poter as dìxijje^fed vntca luglans 
Nux disia efly lingua ìam nocitura tua . 

Sìccior arefcitfiomachum & caput improba vexat , 

Mirumy fi nocua fu bene iunSla via . 

Nomi. Lat. Nux ìuglansy & Nux regia. Irai. 

. Noce. 

Ovalità'. Le verdi,&frcfche fon calde nel 
primo grado, & fecche parimente; le fecche fono 
calde nel terzo grado, & fecche nel fecondo, ma 
con riniiecchiarfi diuemano più fecche, & quan r O 

to più fon vecchie, tanto più fanno olio. . 

Scelta. Le megliori noci fono le grandi, 
longhe, mature , Se che facilmente fi mondano , 

& (opra tutto die fiano frefche. Se non vecchie $ 
nc corrotte dentro . ^ 

Giovamenti. Sciogliono i denti, che fi> Denti* 
no ftupefatti. Se mangiare con fìchi,ruta,& man- 
dorle preferuano da i veleni mortiferi, Se va- 
gliono contra la pelle; Se due noci fecche , & al» Pcfte . : 
tri tanti fichi. Se venti foglie di ruta, con vn 
grane! di fale , pelle. Se mangiate a digiuno, 

prefer- 
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prcieruano da i veleni, & dalla pelle • Mangiate 
le noci a digiuno giouano a i morii de i cani 
rabbiolì, manicandone poi alquante, & metten- 
done fopra il morfo ; la feorza verde delle noci 
lupplifce in luogo di pepe nelle viuande. E' mol 
tofalutifero Tvlo delle noci dopò ches’è man- 
giatoli pefee , perche leua , & incide la loro vr- 
icolìtà , & fé ne fà agliata per mangiarla col pe- 
fcc, onde fi dico, 

Toji pifees nuces, pofl carnes cafeus adftt . 

Ammazzano lenocii vermini del corpo, & 
condite con zuccaro,. o mele, &:con garofani 
fon molto vtili allo ftomaco , &c alle vi (cere fri- 
gido . 

Nocvmenti. E' detta la noce, perche nuo 
ce alla gola, alla lingua, & al palato, che.mangia- 
tc in troppa quantità, maflìme le lecche , eccita- 
no la tolle , & fanno doler la teda , fan crudità , 
vertigine, & fete . L’ómbra della pianta è noci- 
ua , che manda fuori vn halito cattiuo , che ag- 
grauà la teda , & offende quelli che vi dormono 
l'otto , che quel graue odore fubito penetra nel 
cernello , & per quedo fi fuol piantare appreffo 
le drade, & perqueda ragione ella con quedi 
verfi fi querela-* , 

NtiXyCgo iunóla vxéi cum firn fine crimine vìts» 

A popido faxM prdctereunte petor , 

Rimedi. Mangiandole frefche infufe in 
buàn^vin rollb, &in poca quantità fon manco 
nociue ; & il nocumento delle vecchie fi leua»* , 
xol farle dare per vna notte nell’acqua calda , & 
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poi mondarle , & l’àglio lena ancora il nocu- 
mento toro; quelle che fi condifcono col zuc- 
caro , Se con il mele, diiientano ottime per vfar 
•ne i tempi molto freddi, & per fcaldar lo ftoma- 
co; le fecche fon buone rinuemo per i vecchi , 
per i flemmatici , Se per i .roalenconici, pur che 
non patifehino flrettezza di petto, mefl'a vnano 
ce bella pignata fà cuocere preftamente le car- 
ni , & cofi meda dentro a vn pollo . Quando le 
noci fanno aliai frutti, fignificano abondànza di 
biado. . ^ . ...i 



NOCE D’INDIA. • • 

Indica Nvx calìdaeft^atq^ humìda,dìgertt ipfé 
Flatuaytumborum fnulcetygenuuni^doloreSy 
u^luum tum ftjiityventrtójj ammalia peUit , 
Vcficx^ malis conferty medetur , — 
Subuenit aflhmatìcis, tremulisy& reddit edenter 
Pìngue Sydur\t\o4 fnoÌlìt,CQnfertq^podagris . 

Nomi. Lzi. N ux Indiea , Ital. iVore d’/«di 4 . 
Qvauta'. Sono quelle nocicalide nel fe- 
condo grado^Sc humide nel primo . 

Scelt a . Le frefehefono megliori delle fec 
che, & quelle di Portiigallo ottengono il prin- 
• cipato. , /.5 • ' j .. , 

Gl 9 V A M e nti '. Mangiate quefte noci au- 
mentano lo fperma , generan buon nutrimento, 
.giouanalla tplTc, alla ftrettura del petto, & alla 

rauce- 
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raucedine, inghiottendo il Tuo liqcfbre con lirop 
Ingrafla* PO violato^ la polpa ingrallà i magrijlodali a do- 
. lor colici, a paraliiìe, ai mal caduco, al tremore , 

Merui . & ad altre infirmità de i nerui, beuendoiì in que 

ile noci,o acqua o vino, preferua da i dolor coli- 
ci, & da moire altre infirmità, & gioua a i parali- 
tici ^ il liquore che è dentro mitiga il dolore dcl- 
•'* < le molici, & delle podagrc,& delle gomme frati 

ciofej la polpa di dentro cotta in vna gallina,con 
^ r pignoli,& piilacchi, & canella,mangiandolì poi 

Magri, il tutto fa ingraflàre i magri . 

Nocvmjenti. Mangiata quella noce aggra 
ualo flomaco, quantunque non generi cattiuo 
nutrimento. 

Rimedi. Bifogna vfarne in poca quantità , 
èc più per medicamento, che per cibo, & cotte 
con buone carni . 



ORBACCHE. 

ili’ ^ingiuas , cJr labra iuuat vieta inde repellens 

F A G V s confirmaty torpentìa membra, tumores 
Exìccaty crìnes denigrai, & iìlìta conferì 
Frofinuio crìnum, tum impinguant deniq, 

Orbac- Nomi. Lat. Fagus . Ital. Faggio, & il fuo 
che , frutto Fagiolo, & Fagiold, & Orbacche ^ . 

Qv alita'. 1 frutti del faggio hanno in fc 
qualche calidità^ de fon aflr^tiui) ^animella che 

^i 
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**vi (là dentro c di dolce, 6e di grato fapore,maflì 
tnea i ghiri. 

Scelta. Lafàgiola frefcaèpiù grata della 
(lamhia./. 

•Giovamenti. I noccioli del faggio miri- 
gan i dolori delle reni, & cacciano fuori le pie- 
tre, &le renelle; dei frutti n ingraifanoi porci, 
& altri animali, come tordi, & colombi , & i tcv. 
pi. Se i ghiri, jmperoche valentemente fi ingraf- 
lan con efiì, onde al fiio tempo infiniti fc ne pren 
don la notte nelle reluc ;&: i forzi vengono a 
fchiere da paefi lontani , infegnati dalla natura , 
a pafeerfene nelle felue . leggefi, che molti habi- 
tacori fi (ono difefi dalla fame, foftenendo l*a(lc- 
dio con la fagiola^ . 

Nocvmenti. Sono quelli frutti al gli 
Ilo molto conftrettiui , & però fanno (litico ij 
corpo . 

Rimedi. Non bifogna mangiar que*» 

(li frutti, fe non in tempo di gran ne- 
, cellìtà, & in pochiflìma quanti- 
tà, ma fi deuonolalFare ai ' 

pord,& ad altri ani- • . 

mali, che lene 

3 ■ " ingralli- ' 

no. 
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PI G N O L I. 

EhuUìtynmium^ fttit pulmottibus ìmts 

Debita^ vix coquitur pìnea, fed bene alit . ! . . .il 
Jntefiina fouety neruìs rìgido^ lapillo 
Subuemty & veneri graia, fngit cìbelem . ■ r^r 

I 

Pi gnoli. Nomi. Lar. ^ìnet nuclei. Ital. Pignoli . 

Qjr ALI TA'. Sono i pignoli caldi nel prin- 
cipio del fecondo grado, &c humìdi nel primo. 

Scelta. I mi^ioti fon quei pignoli, die fon 
canati dalle pigne domcftiche , & maflime da 
quelle che fon femine , perche fon più faporitc , 
ma fopra tutto, che non fian rancidi, ma frefchi. 

Giovamenti. Mangiati frefchi ne i cibi, 
nutrifcono aliai bene, & danno buon nutrimcn- 
to,corrcggono le humidità,che fi putrefanno nel 
le budella, purgano il petto cotti con melè,o zuo 
caro, prouocan l’orina, riftorano le forze ne i de- 
Rcni. bili,ncttan le fupeifluità delle reni,& della vellì- 
Velfica . ca, giouano all’ardore, & defiiillation dell’urina, 
conferifcono ne i dolori de i nerui , &: delle fcia- 
tiche, fono vtili a i paralitici, &c alli ftiipidi , & a * 
coloro che tremano,mòndificano il polmone, & 
le fuc ulcere, fono molto vtili ne i diletti del per 
Tifici . to,&: giouano a i tifici grandemente^ . 

Nocvmenti. Sono tardi alquanto da di- 
gerirli, danno un nutriméto grolletro, & mor 
Stomaco, dicano lo ftomaco , 6cJ^l uentre , quando fe ne* 
mangia airai,& che fon rancidi,& eccitano la li- 
bidine, & riempicno la teda di sapori . 

j Ri- 



F 
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Rimedi. Si infondano prima rìeiracqua 
tepida almenper vn'hora , poi fi mangino dai 
flemmatici col mele, dai colerici con zucca- Có mele^. 
To; fon buoni ne i tempi freddi per i vecchi , ma Con zuc- 
col meIe,comc fi è detto, & per i gioueni & cole- * 
rici col zuccaro . 



PISTA C C H I. 

. . k • 

Igne Nuccs fuperatt renes ìuuaty & lecur htmens • ’ ‘ 

Pijiachìum: H £cflomachì cpnafemlis amoL , . 

Nomi. LiuPiflacìa. ha.lPiftacchi,& Fiflkl Pifiacefci 

Qualità'. Son caldi, &fecchi nel iccon- 
do grado. 

Scelta . I buoni fono i grandi, di odore fi. 
xnilc al terebinto del quale (ono vna fpecie , & 
che il frutto fia colto da arbori vecchi , & fia fire- 
fco,& verdeggiante,che è miglior dellamadolc . 

Giovamenti. Sono marauigliofi in rifne 
gliare gli appetiti venerei , leuano Uopilationc-» 
del fégato , & Io corroborano, purgano il petro , 

Se le reni, fono vtili allo ftomaco, che io confor- 
tano, &prohibifconola naufea,afiòttigliano oli " 
humori gtofli, fono riftauratiui , 6c per quefttTfi 
mettono nelle compofitioni, che fifanno per chi 
vuole ingraifarfi; beuu ti triti nel vinoconferifeo Ingraffa- 
no a i morfi de i ferpenti . . re . 

Nocvmenti. Nuocono ai fanciulli, & a 
quei che fon di calda compleflìonc, perche afibt- 

M 2 cigliano 
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tigliano loro il fanguc, & infiammandolafanno 
Vcrtigi- venir la vertigine; & mangiati in troppa quanti- 
»c . tà grauan lo ftoraaco . 

Rimedi. Si corregge il nocumento loro 
mangiandoli nel fin , o nel principio del pafto , 
man<^iandoui apprello grifomolc fccche > o zuc- 
caro%fato ; fono buoni ne i tempi freddi , per i 
vecchi,& per i flemmatici; & cattiiii per i gioue- 
p;ftacchi, ni, &peri colerici. Dicefi che nafeono i piftac- 
come na- chi inutando ramandole ne i lentifci . 
icano • 



il'. Sfguono t frutti dellì dodecì i^lberì , che fi 
mangiano di fuori folamentc ^ . 

‘ ' AMAR E N E. 

‘ Etfrigus Cerafa inducunt aufiera cibìjj 

P^ota cientt ficcant^conflrìngunt roborefirmant . 
JSÌon hi ventriculo ceu dulcia corrompuntur . 

Inde fcbr'hatque fitìth^c faciles eoncedimus vflÀf. 

Nomi. Lai. Cerafa auSìera, 1 tal. -Amarene, 
Marafchc ^ Marafchc^ , 

Qv ALITA'. Qnefte amarene, che fono cera- 
fe aiiftere ftrmgono il ventre , incidono la flem- 

nia,& fon conftrettiue,rinfrefcano, difeccano,& 

corroborano . 

Sc elta , Le migliori fono le grolle, & ben 
mature^ . 



Gio- 
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Gioy AMENTI. Sono grate allo ftomaco, 
perche fmorzano lardor della colera , 6c taglia- 
no la vifcofità della flemma, & fan venire appe- Cóferua 
tiro j fi conieriiano condite con zuccaro . d* *amarc- 

Nocv MENTI, Efalperano loflomacocon 
Tacredine loro . 

R I M E D I . Si mangiano crude cori zuccaro , 
onero corre, Se condite con zuccaro, fi riferbano 
ne i vafi di vetro, che cofi riefeono migliori, che 
crude>& (ono molto conuenienti nelle fèbri pe- 
ililentiali; le crude fon buone ne i tempi caldi,& 
per quei che fon colerici,ma non fi conuengono 
a uecchi, ne a flemmatici . 



B I R I C O C O L I. 

« 

^oma eadem dices qua Perfica.fitamen amplum 

H k corpus^ nobts aurea forma datar, . • > - 

K^rboreosinterFpmfuauiffimagufiu 
udrmenìat<CT coler am [rigore mala premunì, 

é 

Nomi. \,^x.tJHala Armeniaca^Prpcocia^ , Biricoco- 
Ital. K^rmeriiache y Monìachey & GrìfomoUy & li. 

*Bìrìcocoll, Amino- 

Qvalita'. Sono quelli frutti frigidi,& hu 

midi nel fecondo grado . 

Scelta. Le armeniache le quali fon cofi 
chiarnate,perche fur portate d*Armenia, fono le 
migliori, le grolle, ben colorite, molto mature , 
con nocciolo dolce , chiamate alberges. Se che 

M 5 dal- 
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dairodà facil mente (ì didaccbino , 6c ùitìo dol« 
cidìme al gufto. 

- Giovamenti. Sono grate alla ftomaco, le 

• — nano la fere, t ifiiegliano lappecito, fanno orina- 

rej il lor nocciolo amazzai vermini, &rinfuiìo 
ne fatta con lefecche gioua alle febri acute; (i 
fcccano al fole fpartendoli per mezo,& afpergen 
doli fopra zuccaro poluerizato . 

Stomaco. Nocvmenti. Sono grati allo ftomaco, ma 
lo indcbolifcono, fono più corrottibili che le pc 
fche, muouono iLflulfo del uentrc, gonfiano, & 
riempieno il fanguc di molta acquolità, & fiumi 
dirà, & lo difpongono a corruttione,fono di pef- 
fima foftanza , fi conuertono in colera, fi putre- 
fanno uclocemente, riempieno il fanguedi mol- 
ta humiditàjlo difpongono a corruttione,& ge- 
nerano febri peftilentiali, & fanno flemma grof- 
fa,& uifcofa nel fegato,& nella milza_j . 

Nota» Rimedi. Si deuono pigliare nel principio 
del mangiare, beuendoci fopra un poco di buoa 
^ino,o mangiandofi appreftb anifi, o cibi condi 
ti con falc, o con fpetie , o cafcio ueccfiio , & bc- 
^ V ■ uendoci appreftb (come fi c detto) buon uin uec- 
cfiio odorifero . 
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CAROBOLE. 

Effulcìt flomachum pofl cpnam, fumpta fed ante 
Proftuuìu Sili q^a ad ventrìs facìt;ìpfa rec^fj^ 

K^luum dìffòluìty Homacho nocet,aft ea ftfiens 
Siccatatq^ vtilior Uomacho eflylotium^ mìnìfiiràt. 

• 

Nomi. Lai. Siliqua, lu\.Silique,Carobe,Ca- Carobo» 
robolcy & Guainellc^ , le . 

Qv A L I T a\ Quelli frutti fono dilTcccatiui , 

& rillrettiuiv 

Scelta. Lcnrigliorifonole frefche, &fec- ; ‘ 
che fu le grate^che Icfrefche fono abomineuoli, V' > ' 
^^ngrate al gufto , ma fccche diuentano dolci , 

& aggradeuoli , imperoche vi li congela dentro 
vn liquore limile al mele , col quale gli Indiani 
condifeono il gengeuo, li mirabolani , & le noci 
mofcarc_-» . / ‘ ’. v 

G IO VAMENTi.: Hanno lelìliqueun certo 
che limile alle cirege , perdochre mangiandoli 
frefehe foluono il corpo, ma fecche lo rellringo- 
iio,& fono più vtiliallo llomaco,prouocanoru- ^ 

dna, &: la Jor dc’cotrione beuuta mirabilmente 
gioua alla rolFe, per la dolce, melliflua follan- 
ia loro j mangiate dopo cena fortifican lo lloma 
co, & aiutan la digellione-» . ^ 

( Noe VM E N TI. Sono di cattino nutrimento, 
fono difficili a digerire, foluono il ventre. 

Rimedi. Bilogna mangiarle fecche, & non » 

verdi, & dopò al cibo . ^ 



M 4 CI- 



Ciregic. 

Cirafe 

corgne* 

Dolci. 

Vifciole. 

Lumbri- 

ci. 



1^4 F R V T T I. 

C I R E G I 

' ‘A 

Sicca aluum ftHuntfCademq^ recentìa foluunt: \ 
Sunt Cerasa aufieris dulcia fana minus , . i 
Hìs aluus fluida arcetuTy fhmìs ìmprobus ardor , . 
Crefcityadempta fui, quamgula do6la Coquo , 

Nomi. Lat. Cerafia^ . Irai. Ciregic^ , 

Q_y ALI T a'. Le dolci fono frigide, & hu- 
mide, ma 1 audece fono più frigide . 

Scelta. Le migliori cerafe fono quclle,chc 
fono di dura foftanza,ben matura come fono le 
corgne, & le corbine, che Tacquaiole fono da.» 
fuggire, che fono infipide, & facilmente fi pu- 
trefanno ; delle auftere le migliori fon le palom- 
binc^ . . 

Giovamenti. Le dolci muouonoilcor-^ 
po, & predo fe ne fcendono dallo domaco a baf- 
fo; mangiate la mattina caiiano la fctc,rinfrcfca- 
no,& prouocano l*appetito; le fecchedringono, 
madìme le vifciole; giouano, & fono grate allo 
domaco,perche fmorzano Tardorc della Colera, 
& tagliano la '^ifcofità della flemma , Se fenno 
venire appetito, madìme cotte con buona quan-* 
tità di zuccaro fopra-» . . ’ 

Nocvmenti. Sono le dolci nimicheallo 
domaco,madime Tacquaiolc, generano nel uen»' 
trelumbrici, & humori putridi, fu biro fiputre- 
fanno,& gonfian lo domajco,per il vento'che gc 
nerano,quando fe ne mangiano adài. 

Ri- 



Fi R V T T L iSj' 
r: R I M £ D I. Bifogna mangiarne poche,&ap 
preiTo, fenza intecmidìon di'cempo> pigliar cibi 
che (ìano di ottima fodanza , falati , Se acetoH ; , 
non lì mangino per cibo , ma per medicamento 
da fmorzar la fete,òc l'ardore eli chi s'afFaticà ne* 
tempi caldi , che in quelli tempi fon buone per i 
gioueni , per quei che fon colerici , ma fon trifte 
per i 'vecchi, Se per i flemmatici . 
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Corna nocent HomachoMunta male grata rìgentì^ 

Si tum illa voret venter , auarua erit . 

Nomi. Lat. Cornus. 1 taL Corgnìolo,é' i frut 
tt Corgnìoli , eir Corgnìalì . 

Qvalita'. Hanno facoltà quelli frutti de 
difeccarevalentiflìmamentc. Se dalliingerc. 

Scelta. Le migliori fono le grolle , 
ben maturo . 

Giovamenti. Sono efficace rimedio a rutt 
ti i fluffi del uentre , imperochc conllringono al 
paro delle nefpole, o de i pruni faluatichi ; fi con 
ciano verdi come l’oliue; Se delle mature fifà' 
conferua con zuccaro, Se mele, che vale alla difi 
fenteria. Se a corroborare lo llomaco; fi^^ondi- 
tc fi poflbno dare a i febricitanti . 

Nocvmenti. Sono di poco nutrimen 
Ko>& cactiuOf Se fon difficili a digerire’ . 

Ri- 



Corgna- 

U. 



Fluflì* 
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Rimedi. Si mangino in poca quantità 
nella feconda raenfà‘, ben mature, d^con zuc- 
caro. 



. DATTILI. . .-‘.iCfp 

‘ ì . . ■ . r i 

i^rdua dat dulciy pomum libi palma tepore , 

Cui dtdif apia nìmìs nomina sforma teres , 

Hsc caueaSy tumidum corpus torpedine replet : 

Sic c^det vìnci nefcia palma libi . 

Nomi. Lat. *^Dali6lm , fruRus palma. Irai.' 

Dattili. Dattilo. . ^ 

Qvalita'. Il dattilo contiene infenon.. 
pocàcalidità, quando Sfatto dolce , onde fono 
quelli frutti calidi nel fecondo grado, 6c humidi 
nel primo. 

Scelta. Si cicggan quelli, che fian dolci,’ 
maturi, & che di dentro fiano {inceri. 

Giovamenti. Ingrailàno^ piacciono 
al fegato , fon buoni per la'colfe , & lubricano il 
.r corpo. ’ 

Nocvment.i. Generano ^n fan gue, che 
fttbiraii muta incoierà', l’uocono ai denti, 
Morici . alhtbocca , & fanno ren ir fuori le morici, mor- 
donodo jlomaco , riempiono il corpo di crudi , 
óc^ifeofi humori, iquali fono tantovifchioli, 
che fanno opilatiòne , hòn folo nel fegato ima.» 
ancora nelln milza , in tutte le vifeero, d: in tutte.) 
-l y'i lo 
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le uenc , onde poi fi generano lunghe , & cattiuc ' 
fcbri . 

’ Rimedi. Sono manco nocini mangiandoli 
cotti, & conditi conzuccaro, come fono gli altri 
frutti ^ouero mangiando apprefib a i crudi qual- 
che cibo acctofo,ouero conditi con aceto . Non . 
fon buoni in ncflìin tempo , per ncfluna età , Se 
nefiiina compleflione » faluo che quando fono ri 

conditi col zuccaro . 



F O L C E R A C H E. 

VtUis eSì Lom Homacho,fedfru6lus edendo eji, 

^luum eadem commendat & orìs odorerà . 

Nomi. Lat. Lom . Irai Frutti del Loto , & Folccra- 

folcerache , & Polferachc ^ . • 

- Qy> I* ita'. Il frutto del loto è partecipe di 
qualità conftrettiua_» . 

Scelta. Di quelli frutti fon lem egliori le» 
frefchc, & non le fecche*. 

• Giovamenti. Il frutto del loto c dolce», 
tuono a mangiare. Se facile allo ftomaco . 
Nocvmenti. E'riftrettiuo dclcorpo. 

Rimedi. Bifogna mangiarne in poca quan- 
tità. 
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% 

Magna placet jtuffm fedantjiomachumjf kce/funt, 
tìumentifrìgent Zizàpha temperie , 

Serica bacca rubens thoracì , & renibua ajfert 
Prafidium, nutrita concoquiturjjparum . • , 

f 

Giugiu- Nomi. Lat. Zi^ipha, Irai. Giugiube,& Giug* 
bc. gìolc^ • 

Qy alita'. Le giuggiole mature fon tem- 
perate coli nel calidojcome nelPhumido. 

Scelta. Si elegghino le mature , 6c ben 
rofìTc-^. 

Giovamenti. Gionano al petto, alle reni, 
&alla veffica, fermano i vomiti caufàti daU*a- 
credine de gli humori j fe ne fi fitoppo , ilquale 
condenfa il lingue colerico, & le materie fertili, 
che difcen’dono al petto ; & fi mettono nella de- 
cottion pettorale , per domare Tagriraonia del 
fangue,& cauar fuori il fuo humore fierofoj gio 
ua alla tollè, Sciali afprezze delle fauci . Ne i cibi 
fon folaméte dalli sfrenaci fànciulli,& dalle don 
ne molto le giuggiole defiderate-/ . 

-Nocvme^nti . Sono di pochillìmo nutri- 
mento,molto malagcuoli da digerire, & impero, 
molto contrarie allo llomaco. 

‘ ' Rimedi. Bifogna vfarlcinpocaquantiti,& 

folamente per medicina, & non per cibo, che fe 
Siroppo. ne fi nelle ipitiare lo firoppo giugiubino. 
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i8p 

MIRABOLANI. 

. ’■ s 

T uta Afirobalanum efl inter medìcamìna: conferì 
udd iecur,adreneSfftomachùjj , & vìfcerat frenai 
Scammonium^ tum quA medìcamìna fette labori 
Deijciendo folent, obftruSlis non datut vnquam. 

t 

Nomi. Lat. Mìtobalanum . Ital. Aiitabo- Mirabola 
lano . . 

Qy ALI T a'. Sono frigidi , 8c fccchi , aftrin- 
gcnti, acidi, & conftrcttiui . ’ 

- S c E L T A . I più lodati fono quelli, che fort 
ben maturi. 

Giovamenti. I conditi con zuccaro, maf- 
lìme i cheboli, fono migliori de gli altri, che fol- 
uono manco: i mirabolani citrini, cheboli,indi , 
emblici, & bellirici, fcruono più pei^ medici* 
na, che per cibo, & per quefto quei, che vor- - 
ran fapcr le virtù loro, cerchino nel noftro Her- ’ 
bario . 

Nocvmenti. Solo quefto nocumento han 
no i mirabolani in loro, cioè che augmentano le Opilatio 
opilationi. ' 

Rimedi . Non fi diànoagli opilati,nè a co- 
loro, che fon difpofti a cadere in tal difetto, one- 
ro fi diano conditi, & ben preparati . 
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OLIVA. 

Torpefcens O l e a exacuìt,fed auara palatum 
Vix aleti arentem moUior aluu^ amai . C 

igne leui, nifi falfa,, tepens, imitata finaragdos 
Faniculo, atque acido rote refe£la fapit . 

Stringìt Oliua recens condita, refrigerat, Agre 
Concoquitur,flomacho mitiof apta minus . 

Oliua; Nomi. ìjsx. Oliua, lidX. Oliua-j , 

Qjr alita'. Il frutto quando è ben ma- 
turo c mediocremente caldo, ma quando c im- 
maturo, c ver&mcnte piu frigido, & più coftret- 
tiuo, corrobora, & ferma il ventre ; le condite in 
falamoiafono calde nel fecondo grado, & han- 
no vn poco di virtù adringente , & corroboran- 
te-». 

oftue di S c B L T A. Le megliori fono quelle di Spa- 
Spagna . gna j vogliono elTcr ben condite, éc nate in luo- 
OUuc di giii aprici , groilè , & con picciolo olio , come-» 
** quelle della nobilidìma città d’Afcoli. 

Giovamenti. Incidono la flemma nello 
oi : ftomaco, & le condite eccitano lappctito , &c la 

V lor falamoia , lauandofi la bocca , flringe le gen- 
giiie,& ferma i denti fmoflìj quelle che fi confcr 
uano neiraceto fmorzano la colera , fermano il 
vomico, &: fono molto megliori . Concianfi in 
diuerfi modi, fi come nel nollro Herbario hab- 
biam detto a pieno . 

N ocvMENTi. L'oliue condite danno 
poco nutrimento, & tardi fi digerifeono ; le fala- 
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re infìammano il fangue,& leuano il Tonno. . 

R I M £ D 1 . Bifogna mangiarne in poca quan 
tirà,& le condite con aceto fon megliori,6^chc ^ 

habbiano buona concia; fono buone nei tempi 
freddi, a tutte letadi,& compleflìoni deuono 

.mangiar l’ oline in fine dellalrre uiuande,per cor 
.roborar lo ftomaco, & aiutar la digeftione; ma 
SL tempi noftri fi mangiano nel principio, nel me 
zo , & nel fine delle menfe , con le carni, con i 
pefci, &: con Toua, ma con.grande errorc,perche 
( come al fuo luogo se detto ) bifogna. nc i cibi 
feruar l’ordino . , • * “***• 



P E S C H E* ' 

■ i* j 

%pre fumws pluuìo mox putrefcentia, ventre m,: 
Fida calejcenti, fi rnodo prima damur, , j 
MoUia laxamus venirci ^ ficcata tenemtM» . „ j , 
^ Noi temnitTcrfiiSyfid libi grata fnmm . / ' , 



Nomi . Lat. Terfìctt^. Ital. Pefcbe, &Per- Pefche. 
fichc^ . 

.viOyALi ta\ *I frutti fon frigidi , Sf, humidi 
nel fecondo grado ; l’amandole loro poi fon cal- 
de, &.feceho . , 



Se fi fcT A . Le m egliori perfichc fono le odo- 
rifere, ben colorire, ben mature, & che dagroflì- 
facilmente fi diftacchinO j che fiano anco di ot- 
timo faporo . Si lodano afiài le duracine , che 
non fi fiaccano , che j(bno più faporice , Se hanno 
. - del 
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Perfidie cotognino , & però fi chiàmano pcrfichc co- 
cotogne. -rogne. Le noci perfiche fon le migliori di tutte. 
Noci per Gì ov amen Ti.Son buone alio ftomaco,& 
^ ** lubricano il corpo,qucIIe che fi (laccano dairo(^ 
fo , 8c che fon ben mature > fi deuono mangiare 
nel principio del pranzo, che generano appetito, 
ma appreilo bifogna bcuere '^in buono, che Ila 
vecchio, & odorifero, & per quedo fi infondano 
nel vino , ilquale non per quello diuiene vene- 
nofo , perche habbia tirato a fe alcun veleno del 
perfico , ma diuenta trillo , 6c feiapito, perche te 
perfiche, che fon porofe, hanno tirato a fe lo fpi- 
rito, & l’anima del vino, 6c però egli teda fuani» 
to,& fenza virtù . 

Nocvmenti. Riladanolo domaco, gene- 
rano humori,chefubito fi inacetifeono, 8c fi cor 
rompono,per ell’er di natura molle, òc^cquofa, 
onde generano per lo più ancora 'ventolltà j ma 
Duraci- le duracine nó ranno tanti danni , & per lor por- 
ne. prietà generano l’hidropifia , onde alcuni per* 
quedo, credéd olì di correggerle,le mondano,& 
. ' Pinfondono nel vino, ma cómettono maggiore 

errore , perche il lor fucco nocino più rodo uien 
trafportato alle vene, e coli diuctano più nociue. 

Rimedi. Bcuafi apprclTo vn vino buono, 
odorifero ,& aromatico , elTendofi mangiate a 
domaco voto ; ma le duracine fi deuono man- 
giare dopò palio , che coli rinfrefeano la bocca.# 
dello domaco, & la figillano , come fanno pari- 
mente lefecchej fon buone la date per i gioueni, 
& per i colctici,ma nuocono a vecchi, & a i flem 

maticif 
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matid , & a coloro, che hanno lo llomaco debi. 
le j ma cocce Tocco la cenere fon cibo delicacilU. 
mo , & gracidìmo a gli ammalaci , che 11 aiuca- 
no nelle paiConi del cuore -y 6c col loi: guaco odo^- 
re leuano la puzza del fìaco, che vien dallo ilo> Fiato feti 
maco; rallegrano l’animo: le fecche fono più 
Tane, & fan migliore ftorflaco,&: fermano ifluf- fccche 
fi . 1 nocciuoli de i perfichi mangiaci leuano il 
nocumento dei frutti , giouano ai dolori del 
corpo, ammazzano i vermi , dilToluono le ven- 
tohcà, mondihcano lo domaco, &>aprono Topi- - 
lationi del fegato, 6c lo confortano, fpezzan le Pietre.] 
pietre delle reni , & della vellica , 6c le liberan 
da gli efcrementi flemmatici , Se in Tom ma fon 
molto conuenienti perconferuar la fanità,f<L> 
ogni mattina fe ne mangiano otto , o dicci ; ma 
a chi haueflè il fegato troppo calido,baflan due, 
otre^. •! 
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P R V N A , licei vario decorata colore nìtefeant, 
Frigens&pluri da jfa liquore fiuunt; 

Soluunt, corda fouent ardenùa prima repofeunt * ‘ 

Frandiayfunt Sirij nobiliora foli . 

Nomi. I.2X. Frana, lidi. Prune y & Sufine Prugne. 
FrugnCy^ fe ne trouano infinite ^etic ^ . 

Q^ali t a'. Sono i pruni frigidi & humidi, 

N riero- 



Dolci. 

Aufiere. 
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Diaprti* 

no. 

Elettua- 
rio duran 
tino. 
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ricrcuanfene di piu fpetie, 6c alcune fon dolci» & 
alcune acerbe , & auftere j fon frigide nel princi- 
pio del fecondo grado , 3c huniide nel fin del 
terzo . 

Se E L T A. Sono molto lodatele damafehi 
ne, o damarcene, mafiìme le ben matture, 3c dol 
ci, le quali ibn coli chiamate da Damafeo città 
di Soria-i . ' 

Giovamenti, Purgano la colera, fm orza- 
no il calore, leuano la fete, rinfrefcano,humecta- 
no il corpo , onde fi cuoce il lor fucco , & ferbafi 
per eccitar Tapperko, & per cftinguere a i febri- 
citanti la fete , & fe ne fa eleituario con feamo- 
nea. Se fenza, per foluere il ventre , Se con polpa 
di pruni damaiceni, Se manna fi fa il nofiro elet- 
tuario durantino , con infufion di fena , polipo- 
dio,anifi,& cinnamomo, che preione alla quan- 
tità di meza oncia nel principio de) pranzo , lu- 
brica piaceuolmenre il corpo , & ègratifiìmo al 
gufio, come la cotognata-» . 

Nocvmenti. Nuoconoaqueich*hannolo 
fiomaco debile. Se frigido, a i decrepiti. Se flem- 
marici, Se a quei che patifeono dolor colici . 

Rimedi. Si rimedia a i nocumenti delle 
prune mangiandole ben mature,nelle prime me 
le, con zuccaro,o mangiandoui fopra cibi falaii. 
Se beiiendoci buon vino ; fono ottime per i gio- 
ueni,ne i tempi molto caldi. Se per quei, che fon 
colerici. Se fan gnigni 
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Seguono i frutti dell* Hcrbc ^ . -i 

C E D R V O L I. !• • 

• •• 

%^bHergU C v c v m i s , frìget pariterj^ fttiuu^s». 
Ordine bino hutnety veficàiq^ vlcera janat , 
f^rinamq^ cict, reuocant animoq^ liquentes 
Olfa£iUy morfufqj canutn folta tUitafanant 
Cum vìnOy à menfts ìuuat hos arcete ferentes 
Lethales fuccos, flomacho nifi forte coquant * 




Nomi. Lsit.Cucumisfatiuus, Ua\. Cedruolo . Cedruo- 

Qualità'. Sonfrecidi nel fin del fcconcfo 
grado, & humidi nel rerzo. 

Scelta . I migliori lònoi lunghi, groflì. Se 
ben maturi, con colore giaietto , Se i piccioli fo- 
no migliori de i grandi . 

Giovamenti, Rinfrefeano mirabilmente 
quei c’hanno ardor nello ftomaco , leuano la Ctr Sete 
ic, fmorzano la collera, & prouocano l’vrinaj 
mondate dalla feorza, & fatte lunghe,& larghe, ' 

Se rottili, & infufe in acqua frefca,mefiè Tu ia lin- 
gua de i febricitanti , leuano loro la fete , non la- 
Ìcianòrarciugare,&diiientar nera la lingua, nc il , 
palato , anzi fmorzano la fete, rinfrefean l’ardor . w i 
delle febri, & mantengono la bocca huuiida, Se 
frefeaj bolliti con zuccaro leuano la fete più vaio 
i^ofamento. 

Nocvmenti. Sono duriflìmi da digerire, 
generano flemma, & humori vifcofi,& tal volta 
velenofi nel corpo , Se nelle vene , dalli quali poi 

N 2 ia^ 
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^ * .inproceflò di tempo fi caufano febri lunghe, & 

ii.rfiala qualità, & nuocono a gli ftomachi frigi- 
di) che non li digerifcono mai . 

;:^^iMEDi . Son men liociui mangiandoli in 
Infalata inialataton cipolla, bafilico,dragoncello,menta, 
di ccdruo rucheta,& pepe,o altri cibi limili . Sono pefilmi 
in tutti i tempi, a tutte l’etadi , & a tutte le com- 
!•: . pleflloni. Son cibo per genti ruftiche,che fi fati- 
cano aliai , & c’hanno lo fiomaco molto caldo , 
ma non è cibo da perfone delicate. Cotto è man- 
co nocino. 



'• c O C O M E R O. 

jiluOy& vefiìC^ C V c V M E R, ftomacho^ falubrìs; 

- ventura obtunditfnon bene coùws èbefl^ 

1 Jiicbìlemfubigit^fttimyliomacho^^^ 

Gramerity Medici ftfapit arte coquìy 
Ue diuturna tamenfnconcomìtata,cauetOy ‘ 
Febrisy in afiiduos fi datur efca cibos . 

Cocome * Nomi. Lat. yinguria . Ital. Cocomero , & 

ro. Anguria^. ri i • 

Qv A L i T a'. E' il cocomero frigido,& humi 

do nel fecondo grado . 

Scelta. Im igliori fon quelli,che fono gran 
di,& ben maturi . 

Giovamenti. E' valorofifllmo il cocome 
ro per refrigerio de gl’afietati la fiate , vale nelle 
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ardentiflìme fèbri,che fminuifce il calóre, & gio • 
ua alFaridità della lingua, i Temi fon ri medio ^l- 
le reni, 8c alla vellica, pròuocando Farina j iono * 
molto conuenienti alli ftomachi caldi, &:’fertni, 
riftorano quei , che patifcono fuenimentl, per il • v' 

fouerchio calorej là pol^a'de i cocomeri, fi tiene Lingua a«;' • ' ' 



•jf 'li 



1 / 



in bocca per l’aridità delia lingua.^ 

Nocvmenti. V faiidófì troppò è di cattiuo 
nutrimento il cocomero , Se fe prefto non palla 
dallo ftòmaco, cofròmpéfi , Se cotiucrtefi in hu- 
more fimile a i mortiferi uelcni , fminuifce il Te- 
me genitale, & eftingue gli appetiti venerei, ge- 
nera nello fiomaco fli^mma vilcofa, la quile dif- 
fondendofi cruda per le itene, Cagiona longhiflì- 
me febri , fanno i cocomeri a quei ch'harfritì llj 
flemma nello ftomaco riaufea. Se cagionano do- 



rida. 



lor colidiSi paflìoni ipocondriache^» . 
Ri We di. ” 



Non bifògna màgiarlo n^l prin 
cipio della menfa, perche a guifa di rafano afeen 
de ad altoj in fine del mangiare è manco nocino. 
Se è più facile a digerire ; fono i cocomeri inimi- 
ci a’ vecchi, & alle frigide. Se humide complef* 
fioni, d^il rimedio è di mangiare 'Vn'. poco di 
feme d’ameos ; a i giouehi fono più conuènien- 
ti, & parimente a fanguigni ; Se cotti fon-man- 
co nocini. ' ^ 
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. FRAGHE. 



•a 



<>ij 



rjrìdent dlUte cìbis , corrupta^ febrem 
' *Fr a g a, creant, oculU i/ijctnbuj^fhutnt, , 



• * ■ * ■ 

' ' . -Fraghe. Nomi. Lat. Fragd.Ital. Fraghe , & fragole, ] 

- ' Qualità'. Sono frigide nel primo gra* | 

& fe/c<;he nel fecortdo. i 

Se E L.T A . Le megliori fono le rolTè,bcn ma- 
; ture , grolle-, di grandiffinio odore , & domcfti- 

.. che , & quelle de i noftri.monti di feriafanra , 6c 

di monte nero, che le.noftre pailorelle portano a 
noi chiufe nelle feorze de gli arbori. * ’ . ^ 

Giovamenti,. Sono al gufto grati dì me» 
fmorzano ^ardore , Sz Pacatezza del (angue , de j 
edinguono il feruor della colera, rinfrefeando il j 
fegato . Leuano la (ete,proiiocano l’crtna,& ec^ . 
Quofli. citano lappctito . Illor vinodifeccar^ofiSdel 
Vino di viCo,6c chiarifica la vida applicato a gli occhi, le 
fraghe, uandone le nuuolette, & aderge la pelle del uifo . 

guada da* morbiglioni. Le fraghe nclTun uelenp 1 

f irendono da i roipi, o da ferpenti, da quali fon 
pefló calcate , edendopòco da terra lontane-/ . 
.Fermano ledidènterie,&i fiuffi delle donne, 6c 
giouanoalla milza^ . La decottion delle frondi, 

6c delle radici gioua beiiuta airinfiamation dei 
fegato, &: mondifica le rcni,& la uedìca ; & Tac- 

Aeoaa di qua dillata dalle fraghe ferma il fludb del fan- 
daghe. gyg fyjfg Ig p ^ 

Nocvmenti. Sondi poco nutrimento, 5 c 
facilmente fi corrompono nello domaco ; nuo- 
. . cono 
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cono le fraghe fortemente a i tremoli , & parali- 
tici , & a quei che patifeono dolori di ncrui . Et Vi 
il lor vino imbriaca^ . Si putrefanno facilmec^fr^] 
te , onde chi ne mangia ailai cade fpellb in febri 
maligne-^ . 

i Rimedi. Bifogna,netrate prima dalle fion- 
di , & da ogni bruttezza , lauarle. con buon 'vin 
bianco, & poi mangiarle afperfe di zucchero. 
Sonoconuenienti ne’ tempi caldi a* giouani, dc , 
acompledìoni coleriche , & fanguigne , & a fto- 
machi non deboli,& fi deuono mangiare auanti . 
a tutti gli altri cibi, & in poca quantità , come le 
cerafe, & i mori , de gli altri ciU fugaci. 




i 
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tyfbjler^t, lapìdem minuit Pepo, mìtìgat sllfis ; . ' 

//uic male concoéh , pefiimua humor erit . ' ' ' 

. Nomi. Lat. Pepo^ ,ltal. Melone, eìr Pepane, , Meloni* 
Qv alita'. Spnoi melouir&ipeponi fri- Poponi, 
gidi nel fecondo grado ; óQj^qieloni humidi in 
fin del fecondo, & i peponi nel terzo grado. 

Scelta. Si eleggano quei, che fon di odo 
re , & di fapore efquifiri , al gufto fommamente 
grati,&chefianofrefchi,&: matiu\. 

Giovamenti. Rinfrefeano valorofamen 
te, nettano il corpo,prouocano Purina, cauanola 
fete,& eccitano l’appetito 3 quei che ne màgiano 
Vi: N 4 adii 
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affai s’afficurano dalla pietra, & dalla renella, 

Albino Imperatore fé nediletcaua in 
vna fera mangiòccto perfidie diCahi 
pagna , & dicci meloni di Oftia , i quali a quel? 
rcmpo erano i più lodati. i 

Nocvmbnti. Fanno ucntofità', 6^ dolóri 
neluentre, Se peròfe ne deuono aftencre quei 
che patifeono dolori colici , perche generando* 
cattino nutrimento, facilmente fi conuertono in' 
quelli humori, che ritrouano nello ftomàco^ 6c> 
ctiffidlmente fi cìigerifcono, per la lor frigidità j • 
& cofi eccitano vomito. Se flufli colerici. Se cor-i. 
rompendofi generano febri maligne con peteo: 
chic-». 

Ri MED I* . Non fi deuono mangiare fe non 
a ftomaco voto, perche effèndb di facile conuer- 
fione, fubito fi mutanó in qaell*humo|i|, che ri- 
trouano nel filomaco . E' buon rimedio^cora il 
mangiar Col m^Ióht il cafeio uecchiò, & cofe 
late. Se beuéndóci àpprelFo ottimo' uino,ma non 
molto potente, & mangiando poi altri cibi di c 
timafoftanza ; fono buoni ne i tempi ealdi,& ar 
denti,& conuetìgóno in ogni età, eccetto che al- 
li decrepiti, che riuoconò a’flemmatici, Se a ma- 
lenconici grarideraento . 

' . .. • y.‘j 
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; ' T . z V C C A. 

f 

Succi aqud, curfus rapidi^ C v c v r sita, bìlem 
Vìncit , & llìacum non bene coBay cìet . 

£ua bene grata tamenyCuicumc^ admixta fecundat, 
j Huìic externa magis quam fua forma placet. 

^ “tióùi. IJ 3 X, Cucurbita. li^\. Zucca. 

I Qv alita', e frigida, & humida nel fecon 
* do grado . 

‘ S c EX T aXc megliori fono le lunghe, frefche, 

^ 6c tenerejle verdi deuono ellèr leggieri, & dolci, 
j -Giovamenti. Gi^a a i colerici,fmorzan 

( do la fece , rinfrefca il fc* o , 8c folue piaceuol- 
mente il corpo . Le fritte fono molto più fané , 
che le leflèjimperoche nel friggere lafciano gran 
^ parte decòro aquofo humore,& cofi danno'me 
I gliore,<|^iùcopioro nutrimento. 

! Nocvmenti. e' di cattino nutrimento,& 

! fi corrompe cambiandofi con quelPhumore che 

I • troua nello fto'maco,& perche éinfipida, riceue- 
quel fapore,&: genera Thumor limile a quella co 
fa,con la qual fi condifce.Nuoce a i freddi, & a i 
flemmatici, genera molta vcntofltà, &però inde 
bolifcc lo ftomaco,& nuoce a gl’inteftinijfa i do- 
lori colici, & i premiti . 

Rimedi. E' manco nociua, apparecchiata* 
con cofe agre,cdhie agrefta,& flmili,& parimen 
te con cofe falfe, & calide,coitie fono fenape,pe- 
pe , Se cipolla , Se petrofel lo j è buona ne i tempi • 
caldi pet i gioueni. Se colerici. t 
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E Carni pi/i (togn* altro àbo nutrìfcòno , 
perche effèndo cadde , &.humide , facìU 
mente fi tranfmutano in [angue , & dan- 
no grandiffimo nutrimento I circa lequdi bifognafer 
uar quefìe regole ^ . 

/. Sempre ft auuertijj ^ , che gli animali , le car- 
niy l'herbe, ì frumenti , vi»i fi eleggano de i luo- 

ghi altti& odoriferi, che ftan da ottimi venti rìflora- 
tì, & da foauì raggi del fol ricreati , doue non pano . 
'flabbi, nè (iagni,&<he in effi le cofe ft conferuin lun- 
go tempo incorrotte^ 

; I L Che fi fuggano tutte le carni de gl* animali , 
.che flanno nelle paLudi,e^ nelli flagni, elr nelle lagu- 
ne, come fono l* anitre, & l*oche ^ . ' 

< III. Le carni de gli animali troppo giouenì , & 

* troppo vecchi,fono cattine, dure, fecche,neruofe , & : 
di poco nutrimento ,& diffkUi a digerire ; quelle de 
gl animali troppo vecchiicome quelle de* gioueni, fa- • 
no troppo humide, & piene di fuperffuità, quantun- ! 
que per il vefure pi à facilmente dìfeendano, i 

1 1 1 L La carile degli animali mafehi è più eal ì 
da , più fecca , & più facile a digerire, che quella^ - 
delle [emine, la quale è più frigida, & più humida, j 
^perqueftopìù ìndigeftibÙe,& quindi MÙiene,che 
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la carne delle femtne è miglior per i fèbricitanti , che 
quella de* mafchiy perche! manco calda , & pìà hu^ 
mida;& per quejio s* hanno da dare laflate agl'infcf 
mi le palanche^ & non li pollaHri . 

V, Ogni carne femmina genera fangue cattino f 
più che quella de i mafchi, eccetto le capre , che fono 
di più laudabìl nutrimento, che non fono i becchi . 

P^L La carne falata nuoce , generando /angue 
groffo,& malenconico, perche difecca grandemente, 
poco nutrìfce, & genera cattino fucco . 

ni. La carne gra/fa ,preSio fi digerifce, genera 
nondimeno molta fuper finità, & per queflo è di poco 
nutrimento, leua lappetiffi , impedifce la digeflione, 
& fà languido lo Sìomaco ; ma la magra è di mag- 
gior nutrimento, eir genera poca fuperfiuita,; onde la 
meT^ana tra quefie due è la più prefiante, perche ge^ 
nera [angue temperato . 

Vili. Le carni de gli animali volatili fon più 
leggieri, più fecche, & dipiùfacil digeIìione,chc^ 
quelle degli animali quadrupedi, & per quello fono 
conuenientifjimi a coloro , che attendono più a gli ef 
fercitij deir animo , che del corpo, pereti più facil- 
mente de gl* altri fi digerifeono , perche generano 
[angue chiaro, mondo , ^irito/o, & molto atto a gli 
efiercittj della mente, & alla Ipeculatione delTìn- 
telletto. 

IX . Le carni d* animali [aluatichi fono meglìorì 
di quelle de* domeliici , & il [angue generato da loro 
ha poche [uper finità , per li molti loro effercìtij, & 
fatiche , & perche viuono in aere più [ecco, ma/jìme 
quelli, che jbggiornano nei monti , & per quello la 

carncJf 
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ta.tne loro fi conferua più longo tempo incorrotta i 
perche hanno poco grafioy & per quello generano po 
che fuperfluità , meglio nutrifCono, & generano fan- 
gue megliore; magli animali domejiìci fono più hu- 
midi de i feluaggi , perfetto , & perVhumiditàdeU 
faere, nel quale Stanno . 

X Ne i tempi, & compleffionì humide, le carni, 
che declinano alla ficcità fono più conuenientì , ma 
ne i tempi , & compleffioni fecche ,& età, & per i 
vecchi fono più a\propofinole carni, che hàbbino del- 
fhumido, 

X /. La carne del caHrato è megliore , perche è 
dì temperata compleffion^ perche è più calda delle 
femmine ,& dei mafehi più frigida -» . 

XI L La carne di animai negro è più leggiera, 
& più foaue, che quella di animai bianco . 

XII L La carne, che circonda foffo, è di più lau 
dabile nutrimento , & la carne della parte delira é 
più leggiera , & più facile a digerire della finiflra^ , 
& quella della parte anteriore è meglio della pofle- 
riore, perche le carni anteriori fono più Calde, & più 
facili a digerir fi , male pofierìorì fon più frigide^, 
€?r più grofie; & la carne , che è più propinqua-» 
di Core , e più preflante , che quella , che n'è più lon- 
tana, perche corroborata dal calor del cuore fifa più 
atta a notrirc-J . 

XII IL Le carni, che declinano alla ficcità, hi- 
fogna leffarle , & quelle , che declinano dWhumidità 
arroSìirle, per contemperare fhumidità loro,&per 
quello le carni di conigli , dì lepori , di cerui , & 
caprij ,bifogna leffarle , &fcliffatìone tempera la^ . 
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loro ftccità \ ma la carne dì porco , di cabrato , & di 
montone, fi deue arroHìrt ^ . 

X V, La carne arrofiita nello (petto , ègroffa, & 
dì gran nutrimento, ma fi digerifcepià difficilmente , 
che quella,che fi leffit,& per queSìo non bifogna riera 
pìrfene : la leffia è di piu facil digeHione , dà piu lau- 
dabil nutrimento, &per quefio è pià CQnueniente , 
che P arrofiita^ . OHa è da notare, che le carni moU 
to graffe, bifogna arrofiirle ,& le magri perii più, 
leffarle, perche il fuoco confuma la graffe%^ loro , fi 
come la magre%^a riceue humìdità daW acqua, 2\J>/ 
pranzo fi conuengonopiu le carni leffe, & nella cena 
Parrofiìte, che offendo piu difficile a digerire, la 
notte meglio fi digerifcono. Le carni friu- 



te generano faftidio,naufea,graui 
tà di tefia,& difficilmentp fi 
digerifcono,febenefo- 
no di gran n>^ 
trìmen- 
to. 
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AGNELLO. ' J 

K^nnìculus placeat^ vfl ft ftneteHìbm j4gnus , 

Pìnguior efl H fido, quum calet olla vores . 

I 

Nomi. LzUu4gnus» Itzì. Agnello . 

alita', e' Tagncllo calido nel primo 
grado , & humido nel fecondo , ma il laccante c 
numido nel terzo, & ha' molta vifcofità , ma 
quando ha Tanno, non abbonda di tanta humidi 
tà, che fubito leuaro dal latte gli ctefce il calore , 
mancandogli Thumidità, 

Scelta. Che fia di vn*anno,mafchio, & 
che ha nato di primauera,& habbia pafciute her 
be odorate^ . 

Giovamenti. Genera buon nutrimento.c 
facile a digerirfi, maffime quando fi c pafeiuto 
d’herbe odorifere, vale centra Thumor malen- 
conico , & gioua a coloro, che Hanno ne i paeiì 
caldi , & ne i tempi caldi , & a quei che ibno di 
colerica, &adufta compleflìone . Qiiel che non 
aliata è miglior, facilmente Ci digerifee, genera 
buono, & più copiofo nutrimento. 

Nocvmenti. La carne delTagnelIo gio- 
uane lattante, chumida, vifcofa,efcrementofa, 
mucilaginofa , Se di grolTo nutrimento, de per 
quello nuoce molto a i flemmatici , Se mafsime 
a i vecchi, ne i teippi,& paefl freddi,genera mol- 
ta vifcoljtà nello ftomaco, perche ha in fe fouer- 
chia humidità , & canto piu quanto è più gioua* 
ne^ non c conuenicnce a gli infermi , maisime a 

chi 
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chi patifce mal caduco , o altre pafsioni del cer> 
uello, & de’ nerbi , 

Rimedi. Non H mangi fé non di vn’anno , 
& che non habbia vfato il coito, & aiochih ar- 
roflojCon raluia,rofmarino,aglio,& garofani, & 
con altre cofe calde, che difecchino l’humidità , 
Se mangiandola quella carne , fi accompagni 
con carne falara,& menta; fi mangi con falle che 
habbino dell’incifiuo. Se del dileccatiuo, cornee 
la falfa fatta di mollaccioli Napolitani infufiin 
aceto, pelandoli bene, & aggiundendoui Cucco 
di retrofello ; ma arroftita è molto meglio , che 
bollita-. . 



BECCO. 

« . 

C« male olet/tccatyfit iam Caper ìmprobus^abfity 
Et cadfit antefocos vidàma Bacche tuos . 

Nomi, hzi. Caper Hìrem. Ital.^ecco. 
Qvalita', E' quella carne calda , Se fecca, 
&de i gioueni è manco male, mafilme fefiano 
cafirati . 

Giovamenti. Giouaaquei,che fono fini 
furatamente grafsi . 

Nocvmenti. E'carne puzzolente, c diffi. 
Cile a digerire,& genera cattino nutrimento, pa- 
lifcc il mal Caduco, onde a gl’huomini, che fono 
•difpolli a quel male c pernitiofilEma; genera hu 
mor malenconico, Se ventofo . 
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Cottura 



Rik È DI. Bifogna in tempo dineceflìtà ma« 
giar quefta carne, che fia graffa, & giouene,& fia 
Iella con herbe odorate. Se cauoli. Se lì mangi co 
agliata; i becchi cabrati fono manco nocini. Se i 
montani fon manco fètidi , Se la lor carne è più 
fecca, che quella del domeftico . 



BOVE, VITELLO, E TORO. 

K^fìiduos habeant,vìtulos tua prandia in vfus , 

Cui madida, & japido iup^ia tepore caro eH . 
Terrea hilem affert, terram digefìa per annos 
Nunc etne/fte Homachofit leuis efea tuo . 

Nomi. LzuBoSyVitultiay&Taurm, Irai. 
Bue . Toue, Vitello, &Toro. 

'Ovalità'. E' la carne di vaccina fredda nel 
primo grado. Se fcccanel fecondo, ma quando è 
vicina alla natiuità hapiù’dell’humido, chele 
carni gio’uehi de gli animali, che per natura fon 
fecchi, fono temperate’ . 

t S c ‘E L T A . Il boue deue effer giouane. Se 

Vitella, graffo, Se auezzo all’aratro; la vitella, che fia lat- 
tante,& di madre, che habbia pafeiuto di ottimi 
’ ‘ - pafcoli. 

! ' Gl o VA MENTI . Il bue è di grandiflìmo nu- 

trimento a quei che molto fi affaticano , Se ge- 
nera loro molto fangue, Se ftagna il fluffo coleri- 
; ' co; la vitella dà grandiflìmo nutrimento , Se ge- 

i nera ottimo fangue, faciliflimamente fi digeri- 

> feo. 



